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HURRICANE 27

CARATTERISTICHE TECNICHE
IMPEDENZA CARATTERISTICA: 52 Ohm 
FREQUENZA: 27 MHz (40 Canali CB] 
POTENZA MAX APPLICABILE: 70 W 
GUADAGNO: 6,2 dB 
LUNGHEZZA: 130 cm 
SWR: 1,1 e- 1.3 a 1,1 ~ 1,5

DESCRIZIONE
Questa antenna da auto ad alto guadagno è 
la migliore che esiste sul mercato mondiale. 
E' costruita in acciaio e viene fornita nelle 
doppia versione di antenna per grandi e bas­
se velocità.
La versione basse velocitò presenta II mi­
gliore guadagno, si presta ai DX è mu­
nita di 4 radiali che permettono la massi­
ma penetrazione del segnale in trasmissione 
e la migliore sensibilità in ricezione.
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Sinclair DM 235 
digitai multimeter.

Il nuovo SINCLAIR DM 235 è un 
altro prodotto di alta ingegneria; 
nato dal SINCLAIR DM2 e dal 
RDM 35 (il più venduto nel 
mondo), offre qualsiasi 
possibilità di impiego in tutte le 
prove di laboratorio a prezzo 
inferiore rispetto qualsiasi altro 
apparecchio digitale.

Una nuova dimensione nello stile
La scelta di un multimetro non è stata, 
sino ad ora, cosa semplice, poiché 
bisognava scegliere tra un ingombrante 
strumento da banco limpossibile da 
trasportare) e un portatile (inadatto da 
usarsi in laboratorio!.

Il SINCLAIR DM 235 ha risolto il

problema poiché incorpora tutte le 
prestazioni dì un multimetro do banco 
in una valigetta.

TENSIONE CONTINUA

Un ampio e chiaro 
visualizzatore
Il DM 235 ha un visualizzatore di 3% 
cifre, che permette letture fino a ± 1999. 

I LED da 8 mm, la loro luminosità e 
l’ampia finestra, permettono la massima 
nitidezza nella lettura.

Alta precisione
Precisione di base dello 0,5% I portata 

2 Vaal.
Altre portate c.c. e resistenze 1 %

Precisione in c.a. dell' 1,5%
130 Hz-HO kHzl
Coefficiente di temperatura <0,05 

della precisione per °C

Facilità di impiego 
per chiunque
Polarità automatico, collocazione 
automatica del punto decimale, 
indicazione automatica di fuori portata.

PORTATA RISOLUZIONE PRECISIONE SOVRATENSIONI- 
AMMESSA

IMPEDENZA
D'INGRESSO

2V 1 mV 1 % ± 1 Cifra 240 V 10 MQ
20 V 10 mV 1%± 1 Cifra 1000 V 10 MQ

200 V 100 mV 1% ± 1 Cifra 1000V 10 MQ
1000 V 1 V 1% ± 1 Cifra 1000 V 10 MQ

TENSIONE ALTERNATA
2 V 1 mV 1,5% ± 2 Cifre 240 V 10 MQ

20 V 10 mV 1,5% ±2 Cifre 600 V 10 MQ
200 V 100 mV 1,5% ±2 Cifre 600 V 10 MQ
600 V 1 V 1,5% ± 2 Cifre 600 V 10 MQ

CORRENTE CONTINUA
PORTATA RISOLUZIONE PRECISIONE SOVRATENSIONE 

AMMESSA
CADUTA

Dl TENSIONE
2 mA i ma 1% ± 1 Cifra 1 A 1 mV/Cifra

20 mA 10 pA 1%± 1 Cifra 1 A 1 mV/Cifra
200 mA 100 pA 1% ± 1 Cifra 1 A 1 mV/Cifra

1 A 1 mA 1% ± 1 Cifra 1 A 1 mV/Cifra
CORRENTE ALTERNATA

2 mA 1 pA 1,5% ±2 Cifre 1 A 1 mV/Cifra
20 mA 10 pA 1,5% ± 2 Cifre 1 A 1 mV/Cifra

200 mA 100 pA 1,5% ±2 Cifre 1 A 1 mV/Cifra
1 A 1 mA 1,5% ± 2 Cifre 1 A 1 mV/Cilra

RESISTENZA
PORTATA RISOLUZIONE PRECISIONE SOVRATENSIONE 

AMMESSA
CORRENTE 
Di MISURA

2 kO 1 0 1,5% ± 1 Cifra 240 V 1 mA
20 kO 100 1,5% ± 1 Cifra 240 V 100 pA

200 kQ 1000 1,5% ± 1 Cifra 240 V 10 pA
2 MO 1 ko 1,5% ± 1 Cifra 240 V 1 pA

20 MO 10 kO 2)5% ± 1 Cifra 240 V 0,1 pA

Costruzione robusta 
estrema portatilità
Robusta costruzione meccanica; circuito 
elettronico completamente allo stato 
solido.

Protezione contro il sovraccarico
Misura solo cm 25,4 x 14,7 x 4 e pesa 
meno di 680 g.
L'alimentazione fornita da 4 pile, lo rende 
completamente portatile.

Le credenziali SINCLAIR
Sinclair è stata la precorritrice di tutto un 
settore di elettronica che va dai piccoli 
calcolatori programmabili ai televisori 
miniatura.

Il DM 235 ha alle spalle 6 anni di 
esperienza nel campo dei multimetri 
digitali, per questa ragione la SINCLAIR 
è diventata una delle maggiori produttrici 
mondiali.

Il DM 235 viene offerto completo di 
garanzia per 12 mesi.

Distribuito dalla GBC
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B70-4753
Trasduzione economica

La SILVERSTAR è distributrice per l’Italia della CHERRY, casa 
produttrice di microinterruttori e tastiere.
Il pregio principale di questi prodotti sta nel contatto elettrico 
interno "cross-point" estremamente affidabile. Infatti esso è 
prodotto con "un cuore d'oro ", cioè due elementi di controllo, 
le cui superfici si toccano in uno spazio di 6/1000 mm2, con 
una pressione di 340 bar!
Ciò permette una massima pulizia, assoluta sicurezza di con­
tinuità elettrica a prova di... oltre 10.000.000 di attuazioni.

La tastiera B70-4753 è realizzata con i contatti "cross-point” 
d'oro e permette con i suoi 53 tasti la massima affidabilità. 
Essa è corredata dalle piastre stampate con logica TTL. ali­
mentate a 5 V. E' particolarmente adatta per terminali, per 
colloquio con video, con stampante, per messaggi alfanume­
rici, telescriventi.
La sua enorme economicità la rende accessibile a produttori 
ed hobbisti.
Pronta a stock.

silverstar SEDE: 20146 MILANO - VIA DEI GRACCHI 20 - 2 (02) 4996 (12 linee) 39189 
FILIALE: OÛ198 ROMA - VIA PAISIELLO 30 - S (06) 8448841 (5 linee)Ks 61511 
FILIALE: 10139 TORINO - P. ADRIANO 9 - S (OH) 443275/6-442321 22181
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SELEZIONE^
RAOOTVHIH ELETTRONICA

REALIZZAZIONI PRATICHE

GENERATORE 
DI FUNZIONI BF

di G, COLLINA

prima parte

Nel nostro labo­
ratorio (un mise­
ro angolo nel ripo­
stiglio di casa) 
da anni albergava 
un piccolo genera­
tore di onde sinu­
soidali e quadre 
con frequenza 
massima di 20 
kHz. Era decisa­
mente rudimenta­
le e scomodo da 
usare. Il suo sche­
ma a valvole non 
aveva certo le ca­
ratteristiche ne­
cessarie a soddi­
sfare le esigenze 
di prova di moder­
ni circuiti a semi­
conduttori. Ogni 
volta che si dove­
va provare un pic­
colo preamplifica­
tore della sensibilità mostruosa di 
qualche millivolt, erano dolori. 
Quando poi si dovevano prova­
re circuiti TTL era un pianto 
greco. Decidemmo quindi di ve­
dere cosa offriva il mercato. 
Cera di tutto: strumenti più o 
meno raffinati, dalle prestazioni su­
perlative per soddisfare tutte le 
necessità, ma le dolenti note arri­
vavano sempre al momento di chie­
dere il prezzo. Tutti i generatori 
che giudicavamo andassero bene 
per i nostri usi costavano come 
minimo dalle ottocentomila in su. 
Con le cento, centocinquantamila 
che avevamo intenzione di spen­
dere (a dire il vero le ottantamila 
rimaste dopo aver pagato l'affitto, 
la luce, il telefono, la rata delle 
tasse, luna tantum, ecc), avrem­
mo potuto acquistare al massimo 
un generatore come quello che già

Prototipo di generatore di funzioni BF a realizzazione ultimata

avevamo, con la sola differenza che 
era transistorizzato.

Decisamente di umor nero e lan­
ciando anatemi contro tutti, ritor­
navamo a casa senza aver acqui­
stato nulla. Sbollita la rabbia e la 
stanchezza, ci mettemmo a ragio­
nare cercando il modo migliore di 
risolvere il problema del genera­
tore, problema non più procrasti- 
nabile.

Per inciso, chi ha già letto altri - 
articoli con questa firma, avrà no­
tato che si usa il plurale maiesta- 
tis, noi. Ciò deriva dal fatto che 
con lo stesso nome e nello stesso 
corpo umano, esistono due indivi­
dui dalle differenti personalità e 
sempre in conflitto fra loro. Uno a 
livello conscio ed uno a livello in­
conscio. Spiegato anche il perchè 
di questo «noi», torniamo a bomba.

Quel giorno, 
dunque, i ragiona­
menti che faceva­
mo erano di que­
sto tenore.

Il generatore 
serve, senza un 
generatore nuovo è 
impossibile conti­
nuare. Però costa 
troppo. L'io incon­
scio suggerì male­
ficamente una ra­
pina in Banca, ma 
fu zittito dall’io 
conscio con una 
serie di parolacce.

Eravamo al pun­
to in cui le menin­
gi cominciavano a 
fumare, quando si 
accese la lampa­
dina dell'idea buo­
na. Autocostruzio­
ne.

Il giorno dopo cercammo fra i 
vari Kit in commercio, qualcosa 
che potesse fare al caso nostro. 
Quello che c’era, costava poco, è 
vero, ma le prestazioni lasciavano 
anche troppo a desiderare.

A questo punto, l’unica cosa da 
fare, era di progettarselo il gene­
ratore. per cui ci mettemmo all’o­
pera.

Scartammo subito i componenti 
discreti, decidemmo di usare cir­
cuiti integrati, e sfogliando i cata­
loghi delle varie case, trovammo 
quello che serviva: un circuito in­
tegrato monolitico che era già ge­
neratore di funzioni dalle caratteri­
stiche eccezionali, l'XR 2206 pro­
dotto dalla EXAR.

Le caratteristiche più interessan­
ti di questo integrato sono state 
riassunte in tabella 1, mentre in ta-
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TABELLA 2

TABELLA 1

Bassa distorsione con uscita sinusoidale 
insensibile ai segnali di sweep: THD = 0,5%
Stabilità eccedente in temperatura: 20 parti per miUoni/°C tipico
Gamma di spazzolamento della Ireqeunza: 2000 : 1 tipico
Bassa sensibilità alfa tensione di alimentazione: 0,01%/V tipico
Ampiezza di modulazione lineare 
Duty-cycle regolabile: dall' 1 % al 99%
Controllo FSK compatibile con segnali TTL 
Gamma della tensione di modulazione: da 10 V a 26 V

Generazione di forme d'onda sinusoidali, quadre, triangolari, rampe
Generazione sweep
Generazione di segnali modulati AM/FM
Generazione di segnali FSK e PSK
Conversione tensione/frequenza
Generazione di tono
Phase-Lockeo Loops

ro serviti per delle prove prelimi­
nari.

Uno lo usammo subito come si 
vede dallo schema di figura 3, che 
è quello che consiglia la casa co­
struttrice per provare l'integrato in 
questione. Una volta montato, ha 
funzionato subito rispettando le 
caratteristiche dichiarate, ma non 
era certo quello che volevamo noi. 
Un integrato del genere deve es­
sere sfruttato fino in fondo. Soddi­
sfatta quindi la prima curiosità, che 
era quella di vedere se funzionava 
veramente, passammo alla lettura 
dei dati tecnici forniti con l’inte­
grato. Abbiamo cosi imparato alcu­
ne cose interessanti che avremmo 
dovuto tenere presente durante la 
stesura del progetto definitivo.

Innanzitutto le tensioni delle for-

bella 2 sono date le più comuni ap­
plicazioni.

Come si può vedere è l’ideale 
per i nostri usi, inoltre la casa lo 
garantisce per frequenze di fun­
zionamento da 0,01 Hz fino a 0,5 
MHz e può giungere anche ad 1 
MHz.

In figura 1 è dato lo schema a 
blocchi e la disposizione dei pie­
dini dell'integrato XR 2206, mentre 
in figura 2 è dato lo schema elet­
trico interno dell’integrato stesso.

A questo punto, per raggiungere 
lo scopo che ci eravamo prefissi, e 
cioè progettare un generatore di 
funzioni degno di questo nome, ac­
quistammo alcuni integrati XR 
2206. Una parte di questi sarebbe-

Fig. 2 - Schema elettrico equivalente deli'XR 2206.

Fig. 1 ■ Schema a blocchi dell’XR 2206. Le 
funzioni per i vari piedini dell'integrato, 
sono: 1 Ingresso AM; 2 Uscita sinusoida 
le o triangolare: 3 Uscita moltiplicatore; 
4 Alimentatore V +, 5-6 Condensatore di 
temporizzazione; 7-8 Resistenze di tempo­
rizzazione; 9 Ingresso FSK; 10; 11 Uscita 
onde quadre; 12 Massa; 13-14 Regolazio­
ne forma d'onda; 15-16 Regolazione sim­
metria.
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me d'onda sinusoidale e triangola­
re sono diverse fra loro e sono 
funzione della regolazione del 
Trimmer R3 di figura 3. Infatti si ha 
un'uscita in triangolare di 160 
mV per kit di R3, contro 60 mV 
per kil di R3 con uscita sinusoi­
dale. Sempre in sonusoidale, l’u­
scita può variare da 40 a 80 mV 
secondo l'integrato utilizzato.

L'uscita in onda sinusoidale o 
triangolare, al massimo può arriva­
re a 6 Vpp come illustrato dal dia­
gramma di fig. 4.

0 20 40 60 60 100
R3 IN KG

Fig. 4 ■ Diagramma che illustra l'ampiez­
za di uscita in funzione della resistenza 
33 della fig. 3.

In onda quadra si ha un’uscita di 
12 Vpp con una tensione di alimen­
tazione di 26 V.

Facendo riferimento allo sche- 
madi fig. 3, si vede che per varia­
re la frequenza si adopera un po­
tenziometro Rl la frequenza di o- 
scillazione FO è determinata dal 
condensatore C applicato tra i pie­
dini 5 e 6 dell'XR 2206, e da una 
resistenza R applicata al piedino 7. 
La resistenza R potrebbe essere 
applicata anche al piedino 8, ma 
spiegheremo più avanti quando si 
deve utilizzare questa connessio­
ne.

La frequenza in uscita è data dal­
la formula

1 
Fo = ------ in Hz

RC
Il valore della resistenza R può 

variare da un minimo di 1 kn fino 
ad un massimo di 2 Mil, ma per ot­
tenere la migliore stabilità di tem­
peratura è meglio non al di sotto 
di 4 kO oppure non salire al di 
sopra di 200 kil.

Per il condensatore C la casa 
raccomanda valori compresi tra 
1000 pF e 100 mF.

Sempre dai dati tecnici forniti

PIN 7

quenza.

Fig. 6 - Ampiezza in uscita normalizzata 
in funzione della polarizzazione in conti­
nua all'ingresso AM. piedino 1.

dalla EXAR si viene a sapere come 
ottenere lo Sweep in frequenza e 
come ottenere un'uscita modulata 
in frequenza.

La frequenza di oscillazione è 
proporzionale alla corrente totale 
di temporizzazione It rilevata sul 
piedino 7 oppure 8, ed è data dalla 
formula

320 h (mA)
f = ------------------- in Hz

C (mF)
I piedini 7 ed 8 dell’integrato so­

no degli ingressi a bassa impeden­
za e sono internamente polarizzati 
A + 3 V rispetto al piedino 12. La 
frequenza varia linearmente con It 
in un'ampia gamma di valori di cor­
rente, da 1 mA fino a 3 mA.

La frequenza può essere control­
lata applicando una tensione di 
controllo VC, .al piedino 7 oppure 
al piedino 8 dell'integrato come il­
lustrato in fig. 5. La frequenza di 
oscillazione è correlata alla tensio­
ne VC come dalla formula

1 r r ve '
f = — i+—(i-------- )

RC RC 3 
in Hz

dove VC è espresso in Volt.
La casa costruttrice raccomanda 

di non superare per It il valore di 
3 mA. In caso contrario è possìbile 
che il circuito integrato si distrug­
ga. Oltre alla modulazione in fre­
quenza del segnale generato è pos­
sibile ottenere la modulazione in 
ampiezza.

L’ampiezza del segnale in uscita 
può essere modulata applicando u- 
na polarizzazione in continua e un 
segnale di modulazione al piedino 
1 dell’XR 2206. L'ampiezza dell'in­
gresso al piedino 1 è approssimati­
vamente di 100 kil. L'ampiezza del 
Segnale in uscita varia linearmen­
te con la tensione applicata al pie­
dino 1, per valori della polarizza­
zione in continua a questo piedi­
no, compresi tra ± 4 V di V +/2 
come illustrato dal diagramma di 
fig- 6.

Ad un livello di polarizzazione 
prossimo a V +/2 la fase del se­
gnale in uscita viene invertita e 
l'ampiezza del segnale generato si 
approssima a zero.

Questa proprietà è utile nella ge­
nerazione di segnali del tipo PHA- 
SE-SHIFT KEYING e nella genera­
zione di segnali AM del tipo SL)P- 
PRESSED CARRIER.

L'escursione dinamica totale del­
l'ampiezza di modulazione è ap­
prossimativamente di 55 dB.

E' da tenere ben presente che la 
modulazione AM deve essere usa­
ta solo se i circuiti in funzione so­
no alimentati con un regolatore 
della tensione di alimentazione 
molto stabile se non si vuole che 
l'ampiezza dei segnali in uscita va­
rino in funzione della suddetta ten­
sione di alimentazione V + .

L'integrato XR 2206 può funzio­
nare con due resistenze di tempo­
rizzazione separate, R1 e/o R2, col­
legate rispettivamente ai piedini 7 
ed 8 come illustrato in fig. 7.

A seconda della polarità del se­
gnale logico applicato al piedino 9 
risulterà attivata una o l’altra delle 
resistenze (o potenziometri) ap­
plicate ai piedini 7 oppure 8. Se al 

’’piedino 9 non è collegato nulla 
(circuito aperto) oppure viene ap­
plicata una tensione di polarizza­
zione maggiore o uguale a 2 V, sa­
rà in funzione solo R1. Al contrario, 
se il piedino 9 è collegato a massa 
o comunque gli viene applicata una 
tensione di polarizzazione minore o 
uguale a 1 V, sarà in funzione solo 
R2.

In questo modo, la frequenza 
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di uscita può essere fatta saltare 
tra due livelli f1 ed f2 come dato 
dalle formule

1 
f1 = ------  

R1C
1 

f2 = ------ 
R2C

Un'ultima nota importante data- 
dalla casa costruttrice dell'XR 2206 
riguarda il livello della tensione in 
continua presente all'uscita (pie­
dino 2) unitamente al segnale. 
Questa tensione in continua è ap­
prossimativamente uguale alla ten­
sione di polarizzazione applicata al 
piedino 3 regolando il trimmer R3 
come già detto. Nei circuiti appli­
cativi dati dalla EXAR, al piedino 3 
è data una tensione di polarizzazio­
ne pari a circa metà della tensione 
di alimentazione V + riferita a mas­
sa, in modo che all'uscita sia pre­
sente un livello di tensione conti­
nua circa uguale a V +- /2.

A questo punto restano da dire 
poche cose. Facendo riferimento 
alla fig. 3 c’è da notare che, con 
S1 aperto, al piedino 2 si ottengo­
no in uscita forme d’onda triango­
lari. Con S1 chiuso invece si otten­
gono forme d’onda sinusoidali. 
Inoltre il trimmer R* serve ad otte­
nere la minore distorsione nelle si­
nusoidi, mentre il trimmer RB ser­
ve per ottenere la migliore simme­
tria delle forme d’onda in uscita, 
sia triangolari che sinusoidali

Il procedimento consigliato dalla 
EXAR per la regolazione dei sud-

FSK

Fig. 8 - Circuito per la generazione di impulsi e. rampe.

detti trimmer è il seguente:
1) Regolare RB a metà corsa e ag­

giustare Ra per la minima di­
storsione.

2) Dopo aver regolato RA come al 
punto 1. aggiustare nuovamen­
te Ra onde ridurre ulteriormen­
te la distorsione

Fino ad ora abbiamo imparato 
che l’XR 2206 è un generatore di 
forme d’onda sinusoidali, triango­
lari e quadre.

Questo potrebbe già essere suf­
ficiente, ma l’integrato che stiamo 
esaminando così in dettaglio, non 
ci avrebbe entusiasmato tanto se 
non avesse avuto altre particola­
rità come quelle di poter generare 
segnali ad impulsi e rampe.

Ovviamente regolabili.
In figura 8 è dato uno schema di 

principio per la generazione di que­
ste forme d'onda.

Come si può vedere il piedino 9 
collegato al piedino 11 che è l'usci­
ta delle onde quadre. Inoltre abbia­
mo due resistenze di temporizza- 
zìone R1 e R2 (oppure potenziome­
tri) .

In pratica il circuito della fig. 8 
non è altro che una modifica di 
quello della fig. 7. In questo caso 
sì ha una generazione FSK auto­
matica, sfruttando le onde quadre 
in uscita dal piedino 11.

Con il circuito di fig. 8, R1 serve 
a determinare la frequenza di lavo­
ro e R2 regola il Duty Cycle in un 
campo compreso fra 1’1% e il 99%, 
scegliendo per R2 un potenziome­
tro con valore compreso fra 1 kQ 
e 2 MQ.

Qui finisce l’analisi teorica pre­
liminare dell'integrato XR 2206. 
Ce da dire che, sotto prova, ha 
mantenuto tutte le promesse fatte 
dalla casa.

Non ci restava altro che iniziare 
a mettere giù uno schema che ci 
facesse ottenere un vero genera­
tore da usare nella stragrande 
maggioranza delle applicazioni di 
laboratorio.

Stabilimmo per prima cosa la 
tensione di alimentazione in 12 
Vcc, e. considerando che un XR 
2206 assorbe al massimo 20 mA, 
per non avere sorprese in seguito, 
montammo l’alimentatode di fig. 9 
che, al massimo, può erogare 12 V 
con una corrente di 1 A. 

Come regolatore sì è usato unoFig. 7 - Circuito per la generazione di sinusoidi modulate in FSK.
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dei soliti circuiti integrati a tre pie­
dini e in contenitore plastico, il |iA 
7812 da 1 A.

Il ponte di raddrizzamento PR 
può anche essere sostituito con 
quattro diodi del tipo 1 n. 4001.

I condensatori in poliestere da 
0,1 pF, C1-C2-C4 costituiscono un 
filtro contro i disturbi di rete. Men­
tre C5, sempre in poliestere da 0.1 
mF, in parallelo a C6, serve ad evi­
tare che il regolatore integrato 
ICA, autooscilli a frequenze eleva­
te.

Prima di passare alla descrizione 
del circuito vero e proprio, voglia­
mo far presente che per giungere 
allo schema definitivo, siamo pas­
sati per un progetto intermedio 
che ci ha consentito di fare delle 
prove per ottenere quello che ci 
eravamo proposti.

Lo schema è dato in fig. 10 per 
chi non ha pretese può andare be­
ne.

Risolve infatti molti dei proble­
mi di uno sperimentatore medio 
ed è economico da mettere insie­
me.

Le varie gamme di frequenza 
vanno da 10 Hz a 100 kHz.

Il commutatore di gamma a ta­
stiera ha una posizione libera che 
può servire per estendere il campo 
di frequenza fino ad 1 MHz oppure 
abbassarlo a 0,1 Hz o addirittura a 
0,01 Hz, a scelta del costruttore. 
Per la spiegazione del funziona­
mento del circuito, si può fare ri­
ferimento a quanto detto per il ge­
neratore di modulazione.

In questo schema non sono pre­
senti accessori come l'amplifica­
tore di uscita oppure l’adattatore 
TTL.

Per chi volesse farsi un'idèa di 
quello che può fare l’XR 2206 e 
lavorarci attorno, diamo anche il 
disegno dei circuito stampato e la 
disposizione dei componenti in fig. 
li e in fig. 12 rispettivamente.

-• SIN. TRIANG.

SQUARE

- PULSE OUT

Fig. 10 - Schema elettrico di un semplice generatore di forme d'onda

+

ELENCO COMPONENTI FIG. 10

R1 R2 — 4700 il, 1/2 W. 5% C1 ■— 0,1 pF Poliestere
R3 — SO kíl, Trimmer C2 — 0.1 pF Poliestere
R4 25 kíl, Trimmer C3 — 2200 pF ■ 25 V

R5 _ 500 il, Trimmer C4 = 0,1 ipF Poliestere

R6 ss 10 kiì, 1/2 W, 5% C5
C6 _

0,1 
1000

pF 
pF

Poliestere 
■ 25 V

R7 R9 = 1 ki>, 1/2 W, 5% C7 1 pF 16 V
R8 — 1 Mil, Potenz, Un. C8 — 1 pF 16 V

{Duty Cycle) C9 — 10 pF 16 V
R10 = 100 ki 1, Potenz, lin. C10 — 10 pF Mylar 5%
R11-R12 R13 (Var. Freq.) C11 = 1 pF Mylar 5%
R14-R15-R16 10 kíl. Trimmer C12 — 100 nF Mylar % 5
ICI — pA 7812 oppure C13 10 nF Mylar 5%

LM 340 T 12 C14 1 nF Mylar 5%
IC2 XR 2206 C15 = 6 4- 30 pF Trimmer

Ed ora veniamo al generatore ve­
ro e proprio.

Lo schema è stato suddiviso in 
due parti come si vede in fig. 13 
e in fig. 14.

La sezione modulatore e il gene­

ratore primario.
I due schemi che corrispondono 

a due circuiti stampati, sono colle­
gati fra loro dal commutatore SW 
1. quattro vie e quattro posizioni, 
come indicato in fig. 15.

SW2

Fig. 9 ■ Schema dell'alimentatore stabilizzato

ELENCO COMPONENTI DI FIG. 9

SW2 = Interruttore Rete
T = Trasformatore primario 220 V 

Secondario 12V - IA
PR = Ponte raddrizzatore WL 05
IC4 = Regolatore pA 

LM 340 T 12
7812 oppure

Cl = 0,1 pF ■ 100V Poliestere
C2 = 0,1 pF • 100V Poliestere
C3 = 2200 ,pF 25V Elettr.
C4 = 0,1 pF - 100V Poliestere
C5 = 0,1 pF ■ 100V Poliestere
C6 - 1000 pF ■ 25V Elettr.
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Fig. 11 ■ Circuito stampato relativo allo schema di lig. 10. Scala 2:1.

TABELLA 3

Forme d’onda Interruttori aperti Interruttori chiusi

1) Triangolare
2) Sinusoidale
3) Quadra

4) Rampa
5) Impulsi

SA SB SC
SB SC
SB S‘C

SA
SA

SA
SA può essere indifferentemente 
aperto oppure chiuso
SB SC
SB SC

Cominciamo col descrivere la 
sezione modulatore. Questa sezio­
ne, una volta montata, può già ser­
vire come piccolo generatore di 
funzioni. Nel nostro caso serve a 
generare le forme d'onda necessa­
rie a modulare il generatore prima­
rio.

Il generatore di modulazione è 
costituito da due circuiti integrati 
e due transistori bipolari.

IC1 è il nostro XR 2206 con col­
legamenti che servono a fargli ge­
nerare forme d’onda sinusoidali, 
triangolari, quadre, rampe e impul­
si in un campo di frequenze che va 
da 1 Hz a 100 kHz.

Guardando la fig. 10 e ritornan­
do con la memoria alla descrizione 
teorica di funzionamento fatta in 
precedenza, vediamo che vi sono 
tre interruttori S’A, S’B, SC.

Questi interruttori (sul circuito 
stampato sono stati sostituiti dai 
contatti di un commutatore a ta­
stiera) sono, in posizione di ripo­
so, tutti aperti. Chiudendoli alter­
nativamente, separatamente o in 
combinazione fra di loro, si otten­
gono le varie forme d’onda.

Per semplificare la compressio­
ne del loro funzionamento è prefe-

KHz KHz Hz Hz HZ CON CONO. 
100pF

Fig. 12 - Disposizione componenti sul circuito stampato di lig. 11.
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Fig. 13 ■ Schema elettrico di principio del generatore di modulazione.

ELENCO COMPONENTI FIG. 13

R35
R36
R37

-
8,2 kfì 5% Vi W
1,8 kil 5% Vi W
5,6 kfì più 820 fi 5% Vi W in serie

R38 
R39 
R40 
R41 
R42 
R43 
R44 
R4S

=

3,9 kfì 5% V2 W 
4,7 kfì 5% Vz W
4,7 kfì 5% Vi W 
50 kfì Trimmer 
22 Idi Trimmer

470 fi Trimmer
1 kfì 5% V2 W 

10 kfì Trimmer
R46 100 kfì Potenziometro lineare (Var. Frequenza)
R47
R4B

50 Idi Trimmer
1 MH Potenziometro lineare (Duty Cycle mod.)

R49 
R5D 
R51
R52
R53 
R54 
R55 
R56
C20 
C21 
C22 
C23 
C24 
C25 
C26 
C27 
C2B
DI 
□2
01

=

10 Idi 5% Vi W
4,7 kil 5% V2 W.

1 kfì 5% Vi W
10 Idi 5% Vi W

1 Idi 5% Vz W
10 Idi Trimmer

1 Idi 5% Vi W
10 kfì 5% Vi W
10 llF 16 V Elettrolitico

1 uF ■ 16 V Tantalio
1 pF - 16 V Tantalio

100 : 250 pF Ceramico
1000 pF 100 V 5% Poliestere

10000 pF 100 V 5% Poliestere
0,1 pF 100 V 5% Poliestere

1 uF 100 V 5% Mylar
10 pF 100 V 5% Mylar

Zener 4,7 V 1 W
Zener 4,7 V 1 W
2N2222 - BC107 BC108 - BFW32

02 
ICI
IC3
N" 2 =

Come Q1
XR 2206
SN 7400
Tastiera 5 tasti 4 scambi per tasti interlace iati

ribile fare riferimento alla tabella 
3 che spiega, per ogni forma d'on­
da, quali interruttori sono usati.

Diciamo subito che al piedino 2 
dell'XR 2206 si ottengono le for­
me d’onda sinusoidale, triangolare 
e la rampa. Al piedino 11, invece, 
si ottengono le onde quadre e gli 
impulsi.

Tutte queste forme d’onda ven­
gono poi riportate al centrale del 
commutatore S'D (anche questo 
su) circuito stampato viene riferi­
to ai contatti di un commutatore a 
tastiera) che, mediante dei parti­
tori di tensione fa si che l’ampiez­
za delle varie forme d’onda ottenu­
te, si ritrovino, al punto C con lo 
stesso valore.

Il trimmer R41 serve a stabilire 
il livello di uscita delle forme d'on­
da sinusoidali, tirangolari e ram­
pe.

I trimmer R42 ed R43, come già 
spiegato, servono, regolandoli, per 
ottenere la minor distorsione in si­
nusoidale.

Il condensatore C24-C28 indica i 
vari condensatori che determinano 
le gamme di frequenze, mentre il 
potenziometro R46 è quello che va­
ria la frequenza di ogni gamma.

Infine, il potenziometro R48, sta­
bilisce il Duty Cycle per gli impul­
si e le rampe. Stabilisce cioè la 
percentuale del tempo in cui la
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Fig. 14 - Schema elettrice di principio del generatore primario.

forma d'onda è alta e il tempo in 
cui la forma d'onda è bassa.

Sempre con riferimento alla fig. 
13 si nota che l’uscita delle onde 
quadre e degli impulsi dal piedino

11 è applicata, tramite R49 e C23 
alla base del transistore 01. Que­
sto transistore ha la funzione di ri­
durre il livello di uscita delle onde 
quadre e degli impulsi ad un livel-

SW1

INPUT AM / FM EXT

AL PUNTO C m__ AGLI INGRESSI
AM-FM MOD

SW1
AL PUNTO A <4—o «

FSK EXT ______„o

AL PUNTO B O

O

SW1
° ◄ D

ALL' INGRESSO
F S F O
AL PUNTO D ______o
COLLETTORE Q 2

IN POSIZIONE 1 Funzionamento CW • oppure modulazione int. FSK TTL
IN POSIZIONE 2 Si abilitano gli ingressi esterni per modulazione AM-FM-FSK
IN POSIZIONE 3 Modulazione interna AM-FM oppure FSK ITI, 
IN POSIZIONE 4 Burst
Per ottenere forme d'onda modulate, oltre che posizionare opportunamente SWf. è 
azionare il tasto corrispondente alla Modulazione desiderata

Fig. 15 - Collegamenti al commutatore SW1

AL PUNTO E

PIN 9 DI IC2

necessario

lo, più basso, compatibile con quel­
lo dei circuiti d'ingresso del tipo 
TTL. Infatti l'uscita dell'integrato 
XR 2206 è troppo alta, in tensione, 
per poter pilotare correttamente le 
logiche TTL. Dall'emettitore di 01, 
poi, il segnale passa attraverso 
una serie di gate TTL (IC3 = SN 
7400) che hanno il solo scopo di 
ottenere due uscite «A» e «B» per 
segnali TTL e TTL negato, che ser­
viranno per ottenere, con il genera­
tore primario, segnali del tipo FSK.

Sempre dall'emettitore di 01, 
tramite R55 ed R54 il segnale vie­
ne inviato alla base di 02 per es­
sere nuovamente amplificato, oltre 
che invertito di fase, per poi ritro­
varlo al punto D. Da qui. tramite il 
commutatore SWID, verrà applica­
to ’al piedino 9 di IC2 (altro XR 
2206), come si vede in fig. 14, per 
ottenere il «Tone Burst» in onde si­
nusoidali. E con questo abbiamo fi­
nito di descrivere le funzioni dei 
componenti principali del genera­
tore di modulazione.

Passiamo ora al generatore pri­
mario il cui schema elettrico è da­
to in figura 14. Sostanzialmente il 
circuito di base del generatore pri­
mario è identico a quello del gene­
ratore di modulazione, fa eccezio­
ne l'uscita vera e propria, che, pri­
ma di arrivare al connettore BNC, 
sul pannello, viene amplificata per 
avere dei livelli di uscita accettabi­
li a tutte le applicazioni e per otte­
nere un’impedenza di uscita di 600 
lì costanti a tutte le frequenze.

A questo scopo si utilizzano due 
transistori bipolari 04 e 05, men­
tre il resto del circuito è composto 
da IC2, il solito XR 2206, IC5 che 
è un'altro 7400 e 03

1C2, come si è detto, è un'altro 
XR 2206 che lavora con un circui­
to che serve a fargli generare for­
me d’onda sinusoidali, triangolari, 
quadre, rampe e impulsi, come il 
precedente IC1, ma in un campo di 
frequenze compreso tra 0,1 Hz e 
100 kHz.

Oltre a queste forme d'onda pu­
re, IC2 può generare forme d'onda 
complesse e modulate, se agli ap­
positi ingressi vengono applicati 
segnali appropriati di modulazione.

Guardando la fig. 14, si possono 
vedere disegnati diversi interrutto­
ri, come e di più di quelli della 
figura 13.

Questi interruttori (anche loro, 
sul circuito stampato, sono stati 
sostituiti dai contatti di un com-
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ELENCO COMPONENTI FIG. 14

R1 10 kn Potenziometro lineare (Attenuatore Var.) R30 — 4,7 kn Va W 5%
R2 100 kn Va W 5% R31 10 kil Va W 5%
R3 ss 1 kn Va W 5% R32 — 1 k-Q ’ a W 5%
R4 — 1.5 kn Va W 5% R33 — 10 kn Va W 5%
R5 ss 470 n Va W 5% R34 — 1 kn V2 W 5%
RSA = 10 kn Va W 5% C7 ss 4.7 qF 16 V Elettrolitico
R6 —• 100 n Va W 5% C8 ss 100 |iF 16 V Elettrolitico
R7 — 10 kn Va W 5% C9 — 100 uF 16 V Elettrolitico
R8 S3 1 kn Va W 5% C10 ss 10 uF 16 V Elettr.
R9 — 100 n V2 W 5% C11 — 1 pF 16 V Tantalio
R10 ss 8.2 kn Va W 5% C12 — 1 uF 16 V Tantalio
R11 ss 1.8 kn Va W 5% C13 — 100 t- 250 pF Ceramico
R12 — 5,6 kn più 820 n Va W 5% in serie C14 = 1000 pF 100 V 5% Poliestere
R13 3,9 kn Va W 5% C15 ss 10000 pF 100 V 5% Poliestere
R14 — 4,7 kn Va W 5% C16 — 0,1 uF 100 V 5% Poliestere
R15 4,7 kn Va W 5% C17 — 1 uF 100 V 5% Mylar
R16 _ SO fcn Trimmer C18 ss 10 mF 100 V 5% Mylar
R17 — 22 kn Trimmer C19 ss 5 Cond. 20 gF - 100 V - 5% Mylar in parai.
R18
R19 ss

470
10

n 
kn

Trimmer 
Trimmer D3

D4
= Zener 4.7 V 1 W

Zener 4.7 V 1 WR20 — 10 kil Trimmer 03 2N1711 2N2219 ■ 2N1613R21 — 10 kn Trimmer Q4 _ Come Q3R22 = 10 kn Trimmer 05 — Come 03
R23 — 10 kn Trimmer IC2 — XR 2206
R24 SS 10 kn Trimmer ICS — SN 7400
R25 = 100 kn Potenziometro lineare (Var. Freq.) N. 1 — Tastiera S Tasti 4 Scambi interlacciati
R26 ss 50 kn Trimmer N. 1 ss Tastiera 6 Tasti 4 Scambi interlacciati
R27 ss 1 Mn Potenziometro lineare (Duty Cycle) N. 1 — Tastiera 3 Tasti 2 Scambi indipendenti
R28 ss 10 kn Va W 5% N. 1 ss Commutatore rotativo 4 vie 4 posizioni (Fig. 15)
R29 - 100 kn Va W 5%. N. 6 = Connettori BNC da pannello

mutatore a tastiera) sono, in posi­
zione di riposo, tutti aperti. Chiu­
dendoli alternativamente, separa­
tamente o in combinazione fra di 
loro, si ottengono le varie forme 
d’onda e i vari tipi di modulazione 
di queste forme d’onda.

Come per il precedente schema 
di fig. 13, anche per questo di fig. 

14, facciamo riferimento alla tabel­
la 4, che spiega il funzionamento 
degli interruttori suddetti.

Tutte le forme d'onda, modulate 
e non modulate, si ritrovano, come 
nei caso di fig. 13, sul centrale di 
un commutatore che, mediante dei 
partitori di tensione, fa si che l’am­
piezza delle varie forme d’onda ot­

tenute, si ritrovino, al punto C1, 
con lo stesso valore.

I trimmer R17 e R18, come nel 
il livello di uscita delle forme d’on­
da sinusoidali, triangolari e rampe.

I Trimmer R17 e R18, come nel 
caso di R42 e R43, servono, rego­
landoli, per ottenere la minore di­
storsione in sinusoidale.

TABELLA 4

Forma d'onda
Tipo di modulazione 

da circuito di Fig. 16 
oppure esterna

Interruttori aperti Interruttori chiusi

1] Triangolare Nessuna SG-SH-SL-SM-SN-SP SF-SR
2) Sinusoidale Nessuna SH-SL-SM-SN-SP SF-SG-SR
3) Quadra Nessuna SH-SL SM-SN-SP SFSR

SG può essere indifferen­
temente aperto oppure 
chiuso

4) Rampa Nessuna SG-SL-SN-SP SF-SRSH-SM
5) Impulsi Nessuna SG SL-SN SP SF-SR-SH-SM
6) Triangolare Triangolare- AM-MOD SF-SG-SH-SL-SM-SN-SP SR
7) Triangolare Sinusoidale-AM-MOD SFSG-SH-SL-SM-SN-SP SR
8) Triangolare Ouadra-AM-MOD SF-SG SH-SL SM-SN-SP SR
9) Sinusoidale Triangolar e-AM-MOD SF-SH-SL-SM-SN-SP SG-SR

11) Sinusoidale Sinusoidale-AM-MOD SF-SH-SL-SM-SN-SP SG-SR
12) Sinusoidale Quadra-A M-MOD SF-SH-SL-SM-SN-SP SG-SR
13) Sinusoidale Rampa-FM-MOD (Sweep) SH-SM-SP SF-SR-SG-SL-SN
14) Sinusoidale AM-INT (punti da 6 a 12) 

FM EXT (Modulazione AM/FM)
SF-SP-SM SG-SH-SL-SNSR

15) Sinusoidale Quadra FSK MOD SL-SM-SN SF SH-SP-SR-SG
15) Sinusoidale ImpuisiFSK MOD 

Possono usare gli 
impulsi TTL e TTL 
Negati

SL-SM-SN SF-SH-SPSRSG
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Altra vista del generatore di funzioni a realizzazione ultimata

li condensatore C14/19 indica i 
vari condensatori che determinano 
le gamme di frequenza, mentre il 
potenziometro R25 è quello che va­
ria la frequenza di ogni gamma

Infine ,il potenziometro R27, sta­
bilisce il Duty Cycle per gli impul­
si e le rampe.

Sempre guardando la fig. 14 si 
può vedere che l'uscita delle onde 

quadre e degli impulsi, dal piedi­
no 2 di IC2, è applicata, tramite 
R31 e C13, alla base del transisto­
re Q3. Anche questo transistore, 
come 01, ha la funzione dì ridurre 
il livello di uscita delle onde qua­
dre e degli impulsi ad un livello, 
più basso, compatibile con quello 
dei circuiti d'ingresso del tipo TTL. 
Dall'emettitore di 03, il segnale 
passa poi attraverso una serie di 
gate TTL (IC5) che hanno il solo 
scopo dì ottenere due uscite con 
segnali TTL e TTL negato, da invia­
re ai rispettivi connettori sul pan­
nello frontale dello strumento.

Ritornando al punto C1 dello 
schema di fig. 14, vediamo appli­
cato il potenziometro R1 che ha la 
funzione dì attenuatore variabile 
dej segnali provenienti da IC2, pri­
ma di applicarli aH’amplificatore di 
uscita.

Questo amplificatore, molto sem­
plice, è formato dai transistori Q4 
e 05. All'uscita di 05 troviamo an­
che un partitore che riduce il se­
gnale amplificato A — 20 dB. Infine 
vi sono le due uscite, una per i se­
gnali non attenuati, ed una per i se­
gnali con livello abbassato A —20 
dB. (continua)

STAZIONE DI SALDATURA

Costruita secondo la tecnica più avanzata, la stazione ERSA 
TE50 comprende un saldatore, con termocoppia incorporata 
e potenza massima di 50 W, un'unità elettronica e un supporto 
per saldatore.
La temperatura della punta è variabile tra 190°C e 400°C, con 
regolazione fine e continua, ben visibile sul quadrante; questa 
possibilità di regolazione garantisce ottime saldature ed un 
lavoro razionale anche per saldature in rapida successione, 
con trascurabile diminuzione della temperatura inizialmente 
impostata.
La punta a lunga durata è in acciaio e può fare almeno 2,5 
milioni di saldature senza essere sostituita.
Il saldatore è a bassa tensione, con doppio isolamento dalla 
rete.
La presa di terra del connettore ha una impedenza di 220 KO 
ed è in grado di evitare eventuali scariche elettrostatiche che 
possono danneggiare i componenti sensibili, come i MOS.
Potenza: 50 W
Tempo di riscaldamento: 34" perSSO^C
Temperatura di punta: 1904-4000 con regolazione continua 
Peso del saldatore senza cavetto: 25 g
Tensione al saldatore; 24 V (fornita dall'unità elettronica) 
Tensione all'unità elettronica: 220 V
Saldatore completo di punta in acciaio
504 ED LU/3736-00

2.500.000 saldature 
senza cambiare



REALIZZAZIONI PRATICHE — - - -   R ADtOTVHIH ELETTRONICA

COMMUTATORE 
DIVERSO 

PER OSCILLOSCOPIO

di G. COLLINA

Dopo aver esaminato, nel nu­
mero precedente, il funziona­
mento e il circuito elettrico, in 
questa seconda ed ultima par­
te forniamo tutti i ragguagli 
relativi al cablaggio di guesto 
commutatore per oscillosco­
pio.

Il disegno del circuito stampato 
e dato in figura 25, mentre in figu­
ra 26 sì vede la disposizione dei 
componenti. Non ci sono particolari 
problemi nel montaggio dei com­
ponenti, c'è solo da fare attenzione 
nell’inserire i transistori, specie 
quello duale e il FET. A chi neces­
sitasse un'altra sensibilità in in­
gresso consigliamo di montare an­
che i preamplificatorì in alternata 
il cui circuito stampato è dato in 
figura 27 e la disposizione dei com­
ponenti a figura 28.

Anche per questo non vi sono 
problemi, basta rispettare la pola­
rità degli elettrolitici e inserire i 
transistori nella giusta maniera, li­
na volta montati i preamplificatorì 
ad alta sensibilità è bene racchiu­
derli in un contenitore in alluminio 
onde evitare di introdurre disturbi 
parassiti. In figura 29 diamo una 
possibile sistemazione del circuito 
all’interno di un contenitore metal­
lico normalmente reperìbile in com­
mercio.

L'ingresso e l’uscita avverranno 
mediante connettore BNC mentre i 
capi dell’alimentazione, l’ingresso 
e l’uscita in continua, mediante pas­
santi isolanti in vetro. In figura 30 
diamo uno schema a blocchi di in­
terconnessione fra i vari circuiti dì

GND

Fig. 25 - Circuito 
stampato di un 
preamplìficatore a 
larga banda come 
da schema dì fig. 2.

GND
Fig. 26 - Disposizione componenti sul circuito stampato dl fig. 25.
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Fig. 27 - Circuito stampato dei preamplificatore A C. ad alta sensibilità.

ingresso. A parte monteremo il cir­
cuito dell'amplificatore di sincroni­
smo il cui circuito stampato è dato 
in figura 31 mentre in figura 32 è 
data la disposizione dei componen­
ti su detto c.s. E’ il più semplice di 
tutti in quanto consta di soli set­
te componenti in totale anche per 
questo è necessario fare attenzio­
ne alla polarità del condensatore 
elettrolitico e del transistore Fet. E 
passiamo ora all’alimentatore.

Il circuito stampato è dato in fi­
gura 33 mentre la disposizione dei 
componenti è illustrata in figura 34, 
Anche questo circuito è molto sem­

Fig. 28 ■ Disposizione componenti sul circuito stampato di fig. 27.

plice da montare, ma bisogna fare 
attenzione che la disposizione dei 
piedini di IC1, IC3, IC4 e IC5 sia i- 
dentica per tutti mentre IC2 ha una 
disposizione dei piedini diversa. E' 
difficile sbagliarsi con il circuito 
stampato, ma a volte capita. Non 
diamo lo stampato dell’alimentato­
re dei + e — 50 V dato che ritenia­
mo più giusto fare un cablaggio con 
fili, dati i pochi pezzi che compon­
gono questo alimentatore e le di­
mensioni considerevoli degli stes­
si. Possiamo consigliare di montare 
i due transistori sul pannello poste­
riore della custodia dello strumen­

to, ovviamente ben isolati con le 
apposite miche e rondelline di pla­
stica. A questo punto con tutti i 
Circuiti stampati già cablati, e sta­
bilito qual versione realizzare, cioè 
se a quattro, otto, oppure più dì ot­
to tracce e fino a venti, dovremo 
stabilire anche quale contenitore a- 
doperare. Noi abbiamo realizzato la 
versione a otto tracce e abbiamo 
adoperato di conseguenza un conte­
nitore che risultava adatto alla no- 
strascelta. In figura 35 diamo un 
disegno, non in scala, per chiarire 
com’è possibile sistemare le varie 
parti del commutatore di traccia al­
l’interno di un contenitore. E’ pos­
sibile vedere gli schemi separatori 
«A- fra i circuiti d'ingresso e gli 
attenuatori dei vari canali. E' pure 
possibile vedere che l'alimentazio­
ne è sistemata posteriormente ed 
è schermata da un separatore «F» 
da) resto dei circuiti.

Il cablaggio dei vari attenuatori è 
quello che richiede la massima at­
tenzione. I commutatori sono dei 
quattro vie, sei posizioni, su quat­
tro settori distinti. Tra il secondo 
settore e il terzo, come si vede 
anche dallo schema elettrico di fig. 
17, va posto uno scherno metallico 
collegato a massa. Inoltre i collega­
menti dei componenti debbono es­
sere fatti tenendo i fili molto corti.

Inoltre per chi vuole adoperare 
un commutatore a tastiera per le 
funzioni DC-AC-ACX100, al posto dì 
un normale commutatore rotativo, 
diamo lo schema dì collegamento 
in figura 36.

Veniamo ora alla taratura e col­
laudo de) nostro elaborato.

Innanzitutto controlleremo le va­
rie tensioni erogate dall’alimentato­
re, se non sono stati fatti errori di 
cablaggio, tutte le tensioni previste 
saranno presenti alle rispettive 
uscite. Effettuato questo riscontro, 
col legheremo i +10 V i +5 e —5 
Vei + 15 V al circuito stampato 
del commutatore elettronico. Con 
un oscilloscopio oppure con un fre­
quenzimetro controlleremo che 1C1 
oscilli alle frequenze basse e alte, 
ovvero con S chiuso oppure aper­
to rispettivamente. Dovremo ri­
scontrare ai piedini 1,2 oppure 4 
l’uscita di queste frequenze da IC1 
e di conseguenza in entrata sul pie­
dino 1 di IC2.

Sempre con un oscilloscopio po­
tremo anche controllare che l’inte­
grato IC3 divìda queste frequen­
ze e che in uscita da IC4 vi sia una 
frequenza di onde quadre dalle usci-
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DC 
OUT

Fig. 29 - Disegno meccanico e sistemazione 
in contenitore metallico di un circuito 

stampato di fig. 28

GND

-50

+ 50

te 
«0» fi­
no a «9». 
Per fare que­
sto controllare 
la disposizione 
dei piedini come 
delle fig. 10, 11, 13, 
14 della prima parte.
A questo punto è necessa­
rio controllare che ogni com­
mutatore elettronico svolga la 
sua funzione, cioè commuti una 
linea alternativamente e in sequen 
za. Per fare ciò si può procedere 
come segue.

Innanzitutto applichiamo un con­
densatore da 1 llF parallelo a C7 
per ottenere una frequenza di o- 
scillazione molto bassa Applichia­
mo ora un tester al terminale 
«OUT» del circuito in esame. Pren­

diamo una piletta da 1,5 V e colle­
ghiamone il negativo a massa e 

il positivo prima sul terminale 
A in piedino 1 di IC5. Do­

vremo vedere la lancetta 
del nostro tester oscil­

lare da 0 V a 1,5 V, 
il circuito fun­

ziona. Passiamo 
«più» della 

pila su »bin» 
e facciamo 

lo stes­

so controllo Eseguiremo le stesse 
operazioni per tutti gli altri ingres­
si (cin-din ecc.). Controllato che 
tutto funzioni, potremo collegare i 

preamplificatori d'ingresso e li con­
trolleremo uno alla volta.

Ricordiamoci che la sensibilità 
massima in ingresso è di 50 mV, 
quindi, mediante un partitore resi­
stivo, otterremo dalla pila da 1,5 V 
i 50 mV richiesti. Per realizzare il 
partitore potremo utilizzare una re­
sistenza da 270 kQ con in serie una 
resistenza da 22 kQ.

In serie a queste due ne mettere­
mo una terza da 10 kQ Ovviamen­
te queste resistenze avranno una 
tolleranza dell’1% sul valore resi­
stivo. Un capo libero della resi­
stenza da 270 kQ lo collegheremo 
al positivo della pila, mentre un ca­
po libero della resistenza da 10 kit 
andrà collegato al polo negativo 
della pila.

Fatto questo, ai capi della resi­
stenza da 10 kQ avremo i 50 mV 
necessari a proseguire il nostro col­
laudo. Dopo aver collegato i + 15 V 
e i 15 V di alimentazione ai pre­
amplificatori d’ingresso applichere­
mo i 50 mV ottenuti prima, agli IN 
PUT dei preamplificatori uno ad u- 
no. Sapendo che il guadagno è pari 
a due, ed avendo all'ingresso 50 
mV, in uscita dovremo avere, ov­
viamente 100 mV.

Regolando il trimmer R8 aggiu­
steremo il guadagno dei preampli­
ficatori fino ad ottenere in uscita i 
100 mV previsti. Effettuata la tara­
tura in continua, effettueremo quel­
la in alternata.

Per fare ciò dovremo munirci di 
un generatore di onde quadre con 
tempi di salita e di discesa almeno 
di 40 + 50 ns e con attenuatore di 
uscita regolato su 50 mV La fre­
quenza del generatore potrà essere 
compresa fra 10 kHz e 100 kHz.

Fig. 30 - Schema a blocchi di interconnessione dei circuiti d'ingresso, il condensatore CI è quello di fig. 18.
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Fig. 31 ■ Circuito stampato dell'amplificato 
re di sincronismo.

che che azionando il potenziometro 
R9 la traccia si sposti, in verticale 
sullo schermo del tubo a raggi ca­
todici.

Quando avremo fatto questo per 
tutti i preamplificatori, saremo già 
a buon punto nella taratura del 
commutatore. Resteranno infatti da 
collaudare e tarare gli attenuatori 
d'ingresso.

Nella prima parte abbiamo detto 
che questi preamplificatori hanno 
una banda passante dalla continua 
a oltre 15 MHz. In effetti possono 
andare oltre i 25 MHz, tutto dipen­
de dalla taratura dei trimmer pre­
senti nel circuito dei preamplifica­

tori e, in modo particolare da come 
sono stati cablati gli attenuatori e 
dalla loro taratura.

Chi vuole raggiungere i 25 MHz 
ed eventualmente superarli, deve 
essere un esperto in montaggi ad 
alta frequenza.

Diciamo subito che per chi si ac­
contenta di arrivare a 10 ~ 15 MHz 
non è nemmeno necessario mettere 
lo schermo tra i settori 2 e 3 del 
commutatore dell’attenuatore. Chi 
invece vuole andare oltre deve at­
tuare un montaggio che ha più di 
meccanica che di elettronica.

Noi, incontentabili come al soli-

Fig. 32 ■ Disposizione dei componenti sul 
circuito stampato.

Applichiamo le onde quadre in u- 
scita dal generatore agli ingressi 
dei preamplificatori. con l'oscillo­
scopio collegato in «OUT». dovre­
mo regolare i trimmer capacitivi 
CI, C2 e C4, visibili in fig 2, della 
prima parte, onde ottenere la mini­
ma distorsione delle onde quadre 
applicate in ingresso, dovremo cioè 
ottenere in uscita delle onde qua­
dre simili il più possibile a quelle 
applicate in ingresso

Nel contempo controlleremo an- Vìsta dell'alimentatore a realizzazione ultimata.

Fig. 33 - Circuito alimentazione.
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Fig. 34 Disposizione dei componenti sul circuito stampato di fig. 33.

Fig. 35 - Possibile sistemazione delle varie parti del commutatore a otto tracce.
a) schemi di metallo a massa per i circuiti di ingresso e gli attenuatori ■ b) circuiti stampati del preamplificatore a larga banda - 
c) pannello Irontale - d) commutatore rotativo degli attenuatori - e) circuito stampato del commutatore elettronico - f) schermo a 
massa per commutatore elettronico e alimentatore - g) circuito stampato alimentatore - h) trasformatore di alimentazione - i) pan 
nello posteriore.
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A completamento dell'articolo forniamo la 
zazione ultimata.

vista d'insieme del commutatore a realiz-

to, ambiamo di ottenere il massimo 
delle prestazioni, sfruttando le tec­
nologie delle grandi case costruttri­
ci di strumentazione ovviamente 
pensando anche alla minima spesa 
di denaro. Abbiamo utilizzato un 
commutatore dal catalogo GBC, GN 
0780-00 ed abbiamo inserito lo 
schermo metallico fra i settori 2 e 
3 con una piccola modifica di di­
stanziali tra i detti settori. Infatti 

OUT

li abbiamo tagliati esattamente a 
metà, dopo aver smontato il com­
mutatore ed averli tolti dalla loro 
sede; fatto questo, abbiamo mon­
tato i componenti dell'attenuatore 
su due basette di vetronite per da­
re al tutto una rigidità meccanica 
necessaria alle frequenze in gioco. 
Quindi li abbiamo montati sul com-
mutatore. Pensiamo che I disegni 
e le fotografie illustrate nella pri­
ma e in questa seconda parte siano 
più utili di tante parole di descri­
zione. Con gli attenuatori di questo 
tipo a disposizione, è abbastanza 
facile fare la taratura finale, si trat­
ta di ripetere le operazioni sia in 
corrente continua, con la pila e il 
partitore, sia in corrente alternata 
con il generatore di onde quadre 
che sono state fatte in precedenza 
con il solo preamplìficatore. E’ ne 
cessarlo così ottenere in uscita, la 
minima distorsione del segnale ap 
plicato all’ingresso. Possiamo assi­

Fig. 36 Schema elettrico di collegamento ilei commutatore 
d'ingresso utilizzatile una tastiera a 3 tasti indipendenti.

curarvi, che con un montaggio mec­
canico adeguato, simile al nostro, 
i risultati saranno superiori alle a- 
spettative; si potranno infatti rag­
giungere e in alcuni casi superare 
i 25 MHz di banda passante. An­
cora poche cose. Il transistore Fet 
01 di fig. 2 deve essere di primis­
sima scelta. La resistenza R5 
sempre in fig. 2 va trovata speri­
mentalmente utilizzando un poten­
ziometro. durante la taratura.

Il suo valore è compreso tra 470 
lì e 1 kn. Utilizzando il potenzio­
metro oppure un trimmer da 2,2 kn, 
una volta trovato il valore ottimale 
per la massima amplificazione con 
la minima distorsione, inseriremo 
una resistenza di valore fisso nel 
circuito stampato. Ad esempio, se 
troveremo 780 n, sul circuito stam- 
pato salderemo una resistenza da 
820 fi, oppure da 750 il, secondo 
che I migliori risultati vengano ot- 
mnuti, verso l’alto oppure verso il 
nesso del valore resistivo.

Con questo riteniamo di aver ter­
minato la nostra esposizione.

Non abbiamo voluto presentare 
un progetto da montare e quindi da 
usare, ma un qualcosa che prima 
faccia pensare alle varie utilizzazio­
ni e di conseguenza, realizzare 
quello che meglio risolve i proble­
mi di oqnuno.
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ALTA FREQUENZA SELEZIONE
R ADfOTV HIH ELETTROMCA

MODULO AMPLIFICATORE 
PER MISURE 

SULLA BANDA IV" TV

di G. BRAZIOLI

Impiegando l'amplificatore ibrido TEKO «246», è possibile «allestire» qualunque Booster RF 
per qualsiasi banda TV senza troppi problemi, o senza problemi. Non a caso il dispositivo 
offre un guadagno che da frequenze relativamente basse sale a qualcosa come 1.000 MHz 
con un valore di 16 dB!
Vediamo qui un sistema a larga banda, particolarmente concepito per effettuare misure nei 
ponti radiotelevisivi VHF-UHF, che appunto utilizza il quadripolo «246»: sarà particolarmen­
te utile agli studiosi della tematica e degli apparati che si impiegano in questa serie di cana­
li audio-video.

Come noto, qualunque frequenzimetro digitale mu­
nito di ingresso impiegante integrati «ECL» è sempre 
meno sensibile con il progredire della frequenza dei 
segnali misurati. Il suo «Prescaler» riesce a «maci­
nare» (in altre parole i Flip-Flop integrati riescono 
a raggiungere il livello di ingresso atto alla commuta­
zione) solo se, mettiamo, la portante RF ha un valore 
di 60 mV-80 mV a 100 MHz, ma di 160-180 mV a fre­
quenze che si accostino ai 500 MHz o superino questo 
valore.

Vi è quindi tutta una problematica sulle misure le­
gate ai ponti ripetitori TV, che j tecnici sono abituati 
a risolvere con mezzi più o meno improvvisati. Vi è 
chi per le letture di frequenza impiega nelle UHF un 
Booster TV. Vi è chi autoprogetta circuiti a larga banda 
con risultati alterni, visto che non è facile raggiun­
gere subito un ottimo se non si è specialisti nel ra­
mo, vi è chi compie le misure in modo atipico, effet­
tuando complicate liste da interpolare estraendo fa­
ticosamente i risultati dai diversi valori...

L'esperienza ci rende contrari alle misure «arran­
gisi ¡che» ed anzi, nel professionale aborriamo del 
tutto le approssimazioni, sia per le misure di fre­
quenza che per le valutazioni degli inviluppi: come 
noto, anche gli oscilloscopi a grande schermo VHF- 
UHF, scadono nella sensibilità andando verso le mi 
croonde. Abbiamo quindi elaborato un dispositivo sem­
plice ma fondamentale che compensa la «caduta» di 
prestazioni nei frequenzimetri, nei voltmetri, nei vari 
e diversi visori. L'apparecchio è estremamente sem 
plice, come concetto di base, consistendo in un am­
plificatore da 25 dB che è ibrido « thick-film ». Poiché 
al momento dell'elaborazione ci serviva il poter con­

durre tutta una serie di misure nel campo dei ponti 
radio-TV funzionanti nella Banda Quarta UHF, il no­
stro prototipo ha una banda passante del genere 450- 
600 MHz, ma nulla impedisce che mutando i circuiti 
di filtro o eliminandoli il nucleo attivo rimanga vali­
dissimo, anzi.

Vediamo la figura 1.
Se volessimo, IIC1 potrebbe essere direttamente 

collegato dall'ingresso all’uscita, ottenendo in tal ma-

Fig 1 - Schema elettrico relativo al modulo amplificatore per 
misure.
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“ do un guadagno variabile tra 23 e 26 dB con 3 dB di
| tolleranza ed un rumore di 6 dB nell’enorme banda
§ 150 MHz 1.000 MHz ed oltre.
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Favoloso? Affabulato? Nulla di simile, reale invece; 
con un IC genere «246» si possono ottenere queste 
prestazioni che sono lo specchio di una generazione 
ultima di elementi attivi supercompatti ed indipen­
denti, che non necessitano di reti di polarizzazione 
esterne, neutralizzazioni, altri accorgimenti accessori.

Nel nostro impiego fondamentale, visto che inte­
ressano le misure nella Banda Quarta, TIC, è debita­
mente «trappolato» in modo tale da escludere i se­
gnali che oltre a non essere utili, sarebbero di gran 
disturbo.

Le trappole, seguendo il circuito, sono prima di 
tutto il filtro a «T» costituito da C1, L1, C2, e la serie 
di bipass accoppiati all'ingresso dal C3: vale a dire 
L2-C4, C7-L3-C5, C8-L4-C6. Questi ultimi, così come 
il «T» tende al eliminare i segnali a frequenza bas­
sa, servono a limitare il responso elevato del siste­
ma in modo scalare; per raccogliere la funzione senza 
troppa teoria, si rammenti il modo di lavoro di un ca­
nale di media frequenza TV archetipo del classico si­
stema amplificatore a banda larga. Un accordo più in 
alto, uno più in basso...

Comunque forse il paragone non è perfettamente 
centrato perché gli accordi-trappola non servono a 
stabilire la banda -piatta» ma il limite della banda.

Ogni segnale dalla frequenza maggiore di 600 MHz 
è praticamente attenuato sino ad annullarsi, con la 
serie di trappole.

L'uscita dell’amplificatore è ... «doppia»; al J2 è 
presente l'inviluppo non limitato; al J1 il medesimo 
è filtrato da un passabasso a tre cellule, per maggiori 
impegni di misura, che riduce le eventuali spurie re­
sidue UHF. L’IO non merita molti commenti, anche 
perché è un tipico -black box» autosufficente, auto­
polarizzato, limitato in corrente e del tutto affidabile.

La rete di alimentazione impiega un solo bipass, 
C9. che alla prova dei fatti si rivela sufficiente.

Ciò detto, osserviamo il montaggio. Il sistema non 
impiega un circuito stampato, perché non occorre; 
sia i filtri di ingresso che quelli di uscita possono es­
sere cablati «da-punto-a-punto» unendo avvolgimenti 
e reofori dei compensatori direttamente. In tal modo 
il «Q» è senza dubbio migliore, ed anche la realizza­
zione è più semplice.

Possiamo vedere i dettagli del montaggio nella 
figura 2.

L1, impiega una sola spira in rame argentato 0 0,4 
mm, del diametro dì 3 mm (interno). L2, L3 ed L4 
sono in filo di rame smaltato ed hanno un diametro 
interno di 2 mm; contano tre spire in tutto e la L4 
prevede una spaziatura di circa 1 mm, contro l'avvol­
gimento compatto delle altre.

L’ICl è tenuto fermo da un cavaliere schermante 
saldato a massa, e che giunge al terminale negativo 
generale dell'ibrido. L’uscita giunge direttamente al 
J2 tramite un cavetto schermato UHF che ha la calza 
direttamente connessa sulla lamiera della scatola. A 
proposito di questa, nella foto possiamo notare che 
è sovrabbondante, misurando 160 per 50 per 65 mm, 
ma l'eccesso di spazio, sì deve alla previsione di un 
alimentatore entrocontenuto che eroga 18 V per mez­
zo di un normalissimo IC tripolare. La sezione, nel
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prototipo fotografato è tolta, per favorire la chiarezza 
di immagine relativa al sistema primario, attivo.

L'alimentatore essendo del tutto acritico, chiunque 
lo può eventualmente realizzare come preferisce, ma­
gari impiegando uno dei tanti circuiti stampati da noi 
proposti in queste pagine.

Le prese di uscita, cosi come quella di ingresso, 
sono saldate sulla scatola; gli avvolgimenti che fan 
no parte del filtro di uscita, L5, L6, L7, giungono diret­
tamente dal capo caldo di un bocchettone all'altro, e 
sono resi rigidi da C10 e C11 che pervengono alla 
massa con dei collegamenti brevissimi. L7 consta di 
due spire complete in filo in rame smaltato da 0 1 
mm, diametro interno 4 mm, spaziatura all’incirca 1,5 
mm. L6 impiega tre spire complete ed ha una spazia­
tura inferiore al millimetro; gli altri dati sono eguali. 
L5 è identica alla L7. salvo per la spaziatura che è 
all’incirca 1 mm.

Durante il montaggio dell'IC, non servono precau­
zioni speciali; la flangia-cavaliere che lo trattiene può 
essere tranquillamente surriscaldata, senza che av 
vengano danni; per i terminali, impiegando il consue­
to saldatore da 30 W a «matita» che è sempre consi­
gliabile, quando si ha a che fare con gli IC, non vi 
sono problemi; si può anche «insistere» un poco sui 
reofori, senza che accada nulla di sgradevole.

Se, a differenza dal nostro prototipo, l'alimentatore 
di rete, o un qualunque alimentatore ha una previsio­
ne di montaggio esterna, si può realizzare in una sca­
tolina alquanto piccola, però noi, a lume d'esperienza, 
riteniamo l’alimentazione esterna scomoda; si può 
accettare quella formata da due pile da 9 V connesse 
in serie, solo nell'impiego portatile che per apparec­
chi di laboratorio non è poi molto necessario.

Serve, a volte nell'uso «campale» allorché il fre­
quenzimetro servito o altro apparecchio sia subminia­
tura, autoalimentato; ma questi sono casi piuttosto 
speciali. Commentato così l’assieme, possiamo sug­
gerire una variazione; tra la linea di connessione C2- 
Ingresso IC1 e C3, si può anche connettere un inter­
ruttore adatto all'impiego VHF-UHF; in tal modo è 
consentita l’esclusione del filtro d'ingresso, e volen­
do, si può allargare la banda passante per utilizzi ge­
nerici, invece che specifici.
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L'introduzione dì un numero sempre crescente di microcom­
puter e di microprocessori ha condotto ad una grande varietà 
delle loro applicazioni. ■ U progetto di sistemi basati su micro­
processori richiede però la conoscenza di diverse discipline, 
Ira queste il progetto logico, i sistemi digitali, l'architettura 
dei computer, le tecniche di programmazione, e in minor 
grado il progetto dei circuiti elettronici e la tecnologia dei 
semiconduttori. Questo libro introduttivo è scritto per chi non 
ha conoscenze sufficienti in tutte queste aree e desidera invece 
apprendere le tecniche richieste per l'uso efficiente, dei mi­
crocomputer e dei microprocessori.

CONTENUTO:

Lista delle abbreviazioni - Introduzione - STRUTTURA DI BASE 
DEI MICROCOMPUTER DEI MICROPROCESSORI - Sezione di ingresso- 
uscita - Unità centrale - Memoria centrale - Microprocessori - FONDA­
MENTI DI PROGRAMMAZIONE - Linguaggio di macchina - Linguaggio 
assemblativo ■ Linguaggi di programmazione ad alto livello - Sotto- 
programmi - Diagrammi di flusso - INGRESSO E USCITA - Istruzioni 
di ingresso e di uscita - Sezione I/O - Interruzioni - Accesso diretto alla 
memoria - OPERAZIONI ARITMETICHE - Sistemi di numerazione - Rap­
presentazione dei numeri in ottale e in esadecimale - Codificazione - 
Rappresentazione e aritmetica in virgola mobile - CIRCUITI ARITME­
TICI E LOGICI - Addizionatori e sottratoti - Moltiplicatori e divisori ■ 
L’accumulatore e l’unità aritmetico-logica - MEMORIA CENTRALE - 
Memorie a semi conduttore - Organizzazione della memoria - Registri 
a scorrimento - Registri ausiliari - Circuiti di rinfrescamento per RAM 
dinamiche a MOS ■ Modi di indirizzamento - Indirizzamento indiretto - 
UNITÀ DI CONTROLLO - Sequenzializzazione - Tempo ri zzazione - Vie 
dei dati e struttura a bus - Mlcroprogemmazione - Schema a blocchi di 
un microcomputer - COMPLEMENTI DI PROGRAMMAZIONE - Assem­
blatori - Leader - Strutture di dati - Collegamenti di sottoprogramma - 
Simulazione - Condivisione dell'hardware - Funzionamento del sistema - 
Appendice Ai TAVOLE ARITMETICHE IN BASE 8 - Appendice B: 
TAVOLE ARITMETICHE IN BASE 16 - Appendice C: TAVOLA DELLE 
POTENZE DI 2 - Soluzioni di alcuni problemi.

La prova dell'amplificatore è molto semplice: con­
nesso un adatto generatore all’ingresso, ed un ana­
lizzatore di spettro all’uscita si verificherà la banda 
passante, che deve coprire l’intera Banda Quarta TV. 
Utilizzando i compensatori, il limite di banda potrà 
essere ottimizzato. Una seconda prova, sarà condotta 
collegando l’amplificatore all'ingresso di un frequen­
zimetro UHF, e valutando l’agganciamento della mi­
sura in presenza dell’apparecchio o meno. Si noterà 
che i segnali possono essere visualizzati, con il no­
stro apparecchio, a livelli «incredibili»; estremamente 
bassi, che mai e poi avrebbero dato luogo al «look» 
ma solo a numeri vaganti causali.

L’analogo avverrà collocando l'amplificatore prima 
di oscilloscopio a campionatura; in questo caso, più 
che nel precedente, si potrà apprezzare la linearità 
del funzionamento che è estremamente buona, ed ade­
guata al funzionamento TV, che, com e noto, risulta 
molto più critico di quello «radio»; infatti il segnale 
TV occupa una banda ali'incirca centoventi volte più 
ampia di quella che serve per un segnale FM utiliz­
zato per emissioni monofoniche.
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C1 = Condensatore ceramico «N-Zero» da 1,8 pF
C2 - Eguale al C1
C3 = Condensatore ceramico da 2,2 pF «N/750»
C4 Compensatore ceram. a disco rotante da 17 pF

CS = Eguale al C4
C6 = Eguale al C4
C7 = Eguale al C3
C8 = Eguale al C3
C9 = Condensatore ceramico passante da 1000 pF
CIO = Condensatore ceramico da 5,6 pF, «NPO»

C11 = Eguale al C10
C12 = Condensatore ceramico da 33 pF, «NPO»
LI, L2, L3, L4, L5, L6, L7 = Si veda il testo.
IC1 — Circuito integrato ibrido TEKO modello 246
ACCESSORI = Alimentatore, bocchettoni di ingresso ed 

uscita, scatola metallica contenitore, mi­
nuterie meccaniche.
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Mod. KT 5
Caratteristiche tecniche
• 4 transistori
• Frequenza: 49,875 MHz
• Potenza d’uscita: 50 mW
• Controllo del volume
• Pulsante per la trasmissione 

in codice Morse
• Alimentazione: 9 Vc.c.
• Dimensioni: 160 x 65 x 55
• Codice G.B.C.: ZR/3550-00

Mod. KT 4
Caratteristiche tecniche
• 4 transistori
• Frequenza: 49,875 MHz
• Potenza d’uscita: 50 mW
• Controllo del volume
• Pulsante per la trasmissione 

in codice Morse
• Alimentazione; 9 Vc.c.
• Dimensioni: 140 x 60 x 35
• Codice G.B.C.: ZR/3540-00

Mod. KT 3
Caratteristiche tecniche
• 3 transistori
• Frequenza: 27 MHz
• Potenza d'uscita: 50 mW
• Alimentazion: 9 Vc.c.
• Dimensioni: 120 x 70 x 30
• Codice G.B.C.: ZR/3530-Ò0

in vendita presso tutte le sedi GBC



NOTE APPLICATIVE SELEZIONE!
— -------- R ADIOTVHIR ELETTRONICA

TBA 800-C 
AMPLIFICATORE BF IC 

DA 5W PER USO GENERICO

di G. BRAZIOLI

Tra i vari circuiti integrati utilizzabili per realizzare amplifi­
catori audio di piccola-media potenza, si affaccia ora l’ITT 
«TBA 800-C» che eroga 5 W massimi con una buona efficien­
za ed una distorsione molto contenuta.

Fig. 1 - Sagoma del TBA 800-C.
Fig. 3 Circuito tipico d'impiego de! TBA 
800-C.

Fig. 2 - Circuito 
elettrico «interno» 
del TBA 800C.

Il mercato offre moltissimi am­
plificatori di potenza IC che pos­
sono fornire da 2 a 5 W con una 
tensione VB dell’ordine dei 12 V, 
infatti questi hanno una diffusione 
amplissima delle apparecchiature 
«consumer» (mangianastri, regi­
stratori, giradischi, radio portatili, 
televisori) ed anche in quelle se­
mi professionali (radiotelefoni fissi 
e «mobili», ricevitori per comunica­
zioni, modulatori, strumenti).

Tra i tanti, ultimamente ha fatto 
la sua comparsa l’ITT «TBA 800-C» 
che ha una linea tradizionale, con il 
contenitore Dii a 12 terminali «sfal­
sati» più due alette per la connes­
sione al radiatore (fig. 1) e presta­
zioni vicine a quelle di altri dispo­
sitivi monolitici similari, eppure 
leggermente migliori nel profilo 
della distorsione, specialmente per 
quella «crossover» che è in prati­
ca inesistente. L’IC è classicamen­
te impostato come push-pull in 
classe B, comprende 15 «funzioni 
di transistore» (lig. 2}, eroga 2,5 W

Fig. 4 - Circuito d'impiego del TRA 800-C 
con il carico connesso a! positivo gene­
rale. Onesta disposizione consente il ri­
sparmio di vari componenti e si presta in 
particolare per il funzionamento con bas­
se tensioni VB.
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Fig. 5 - Circuito d'impiego del TBA 800-C 
per tensioni VB medio-elevate. Il carico 
torna ai negativo generale. Il «pin» nu­
mero 3, lasciato libero, pone in circuito la 
coppia di diodi che si scorge nella figura 2, 
normalmente cortocircuitata con la con­
nessione ai + VB. Con la modifica, la 
simmetria del segnale in uscita è certa an­
che senza particolari controreazioni. Se II 
circuito manifesta una certa sensibilità al 
ronzio dato da una alimentazione filtrata in 
modo imperfetto, un condensatore da più 
di iO pF, sino a 100 uf (25 VL) può essere 
collegato tra il pin 7 ed ¡1 negativo gene­
rale (io si scorge in tratteggiato). In tal 
modo, si ottiene una elevata reiezione alla 
modulazione spuria.

TBA 800-C - Parametri principali

Valori massimi
Tensione d'alimentazione (VB): 30V.
Corrente di picco d'uscita non ripetitiva (I 12): 2A.
Corrente a picco d’uscita ripetitiva (I 12): 1.5A.
Dissipazione (Tamb = 70 °C, Ptot): 1W.
Dissipazione (T tab = 75 °C, Ptot): 5W.
Temperatura di giunzione (Tj): 150 ’C.
Temperatura di magazzinaggio (Ts): — 25...+ 85 *C.

Caratteristiche generali
(con riferimento alla figura 3, VB = 24V, RL = 16 iì, T amò = 25 ~C).
Tensione d’uscita a riposo (V12): 12 (11-13V).
Corrente a riposo (11 + 13): 9 (<20) mA.
Blas (18): 5 |>A.
Potenza d'uscita (distorsione 10%): > 4,4 IV.
Sensibilità d’ingresso (per la potenza di 5W all’uscita): 80 mV.
Resistenza d’ingresso: 5 (> 1) Miì.
Banda passante (a — 3 dB): 40 — 20.000 Hi.
Distorsione tra 0,05 e 2,5 VJ: 0,5%.
Guadagno In tensione del circuito illustrato: 42 (39 — 45) dB.
Efficienza (a 4W dì potenza di uscita): 70%.
Resistenza termica della giunzione verso l’ambiente (aria): 70 "C/VJ.
Resistenza termica della giunzione verso II dissipatore: 12 °C/VJ.

senza alcun radiatore e 5 W circa 
con un radiatore da 25 °C/W che 
può essere costituito da un'area 
interamente ramata sul circuito 
stampato, o, spazio permettendo, 
da un’aletta verticale saldata ai ter­
minali «13».

Si tratta di un amplificatore mol­
to dottile, cioè impiegabile con pa­
rametri esterni assai vari; ad esem­
pio, per l'alimentazione sì possono 
impiegare tensioni comprese tra 5 
e 30 V, la corrente d’uscita può 
raggiungere 1 A, il carico può va­
riare da 4 a 16 fì ed oltre.

fig. 6 - Curva della percentuale di distor­
sione (K) nei coni ronfi della potenza, va­
lido in genere, ed in particolare per il cir­
cuito di figura 5.

Fig. 7 - Curva della potenza d'uscita nei 
confronti deila tensione, con i classici ca­
richi di 8 (l e 16 il, valida per il cir­
cuito di figura 5.

Fig. 9 - Curva della massima dissipazio­
ne nei confronti del radiatore utilizzato: 
per la misura "I- si veda la figura 8.

Fig. 8 ■ Esempio di radiatore «minimo» che 
utilizza la ramatura superiore di un cir­
cuito stampato a doppio rame, oppure alet­
te sopraelevate: per le dimensioni si veda 
la figura 9.

Il circuito tipico d’impiego (o di 
prova) appare nella figura 3, e pa­
ragonando questa con la figura 2 
sì nota che l'applicazione è del tut­
to classica. In uno schema del ge­
nere, si ottiene un rendimento del­
l’ordine del 70%, una distorsione 
armonica molto bassa (indicativa­
mente dell'un per cento) ed una 
distorsione crossover nulla.

Per migliore conoscenza dellìC, 
elenchiamo ora i parametri princi­
pali, ed illustriamo i tipici stadi di 
utilizzo con le principali curve.
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PER QUALSIASI ESIGENZA 
DI SONORIZZAZIONE
Un microfono, un amplificatóre, un altoparlante.
Qualche volta bastano per fare un impianto 
di sonorizzazione. Perche sia completo, sicuro 
e affidabile occorre pero qualcosa di più.

: Come la possibilità di scegliere ogni componente 
m una gamma estremamente diversificata.
La PCF. prima industria italiana nel settore

| elettroacustico vi offre la scelta tra olire 500 
componenti Ogni problema, per particolare che sta 
trova da noi la soluzione ottimale.

Sede e stabilimenti: 42029 S Maurizio (Reggio Emilia) 
via G Notori. 1/A ■ telefono (0822) 40141 (5 linee) 
Direzione commerciale: 20149 Milano
via Alberto Mario. 28 - telefono (02) 468909-463281



ALTA FEDELTÀ SELEZIONE
R ADtOTV HIH ELETTRONICA

A CHE PUNTO SIAMO 
CON LA QUADRIFONIA

a cura di Amadio GOZZI

Anche se, al momento, il decollo della quadrifonia è praticamente bloccato a causa della incer­
tezza esistente in merito al sistema tecnico da adottare su scala internazionale, siamo certi 
che prima o poi l’argomento ritornerà di attualità fra gli amatori del suono Hi-Fi.
La quadrifonia rappresenta, infatti, il logico punto di arrivo del processo di perfezionamento 
della riproduzione sonora, processo che nel dopoguerra ha avuto un'avanzamento pressoché 
costante.

Dapprima con l’introduzione dei dischi microsolco 
e dei registratori a nastro, quindi con l’avvento del­
l’amplificazione ad alta fedeltà (HI-FI), in seguito con 
l'arrivo del suono stereofonico, che ha dato ai suoni 
una nuova dimensione risaltando la posizione reale 
delle fonti sonore e ora con la quadrifonia, che ha re­
stituito alla diffusione sonora la sua originale dimen­
sione «spaziale», si sono ottenuti tutti una serie di 
miglioramenti fino ad arrivare al coinvolgimento tota­
le dell'ascoltatore, il quale, con il sistema quadrifoni­
co, viene immerso completamente nei suoni, essen­
do attorniato da quattro diffusori che gli inviano mu­
sica e parole da tutte le direzioni.

L'articolo che qui pubblichiamo, tratto da un manua­
le tecnico della Grundìg, riflette le esperienze effet­
tuate in materia nei laboratori di ricerca della presti­
giosa ditta tedesca.

Vengono descritti i tre sistemi tutt'ora più seguiti: 
il primo, chiamato anche PSEUDOSTEREOFONIA, non 
è altro che l'adattamento di un normale complesso 
stereo al quale vanno aggiunti, seguendo uno speciale 
circuito, due diffusori da sistemare alle spalle dell'a­
scoltatore. E' il sistema più economico, ma il meno 
valido tecnicamente. Il secondo sistema, detto Dl- 
SCRET, è quello che realizza il concetto di quadri­
fonia pura, vale a dire: quattro fonti sonore indipen­
denti ciascuna collegata a! suo box di altoparlanti. E’ 
il sistema più costoso in quanto presume l’impiego di 
registratori con quattro piste di andata, di fonografia 
con pick-up del tipo Shibata, ecc. Il terzo sistema è 
una via di mezzo tra il primo e il secondo, sia come 
costo che come prestazioni tecniche. E’ chiamato MA­
TRIX. Anche se la separazione fra ì quattro canali è 
inferiore a quella che si ottiene con il sistema prece­
dente, j vantaggi che esso presenta, specialmente dal 
lato economico, ne fanno forse quello che avrà il mag­
gior sviluppo in avvenire. Primo, perché i normali gira­
dischi e registratori stereo possono venire impiegati 
con la sola aggiunta di un decodificatore dì matrice. 
Poi, perché è possibile effettuare trasmissioni radio 
senza dover allargare la larghezza di banda, allarga­

mento che attualmente non è possibile avere, almeno 
in Europa. Inoltre, il sistema MATRIX ha, rispetto al 
DISCRETO il vantaggio di essere «compatibile» in 
quanto si può prestare, senza inconvenienti, anche al­
la riproduzione stereofonica.

STEREOFONIA - SUONO SPAZIALE STEREO 4 D - 
QUADRIFONIA

I tre sistemi nel loro impiego pratico
1. La stereofonia

Lo stereo è un sistema di ripresa e di riproduzione 
del suono su due canali; esso sfrutta la priorità pecu­
liare dei nostri due orecchi con cui essi sentono nello 
spazio. Due microfoni disposti separatamente — in 
analogia ai nostri orecchi — raccolgono le informazio­
ni e le inviano agli altoparlanti — box, attraverso due 
canali di amplificazione separati.

La stereofonia viene perciò spesso spiegata e propa­
gandata solo in riferimento alla possibilità di udire da 
destra e da sinistra. Questo è un effetto secondario, 
ma spesso ed erroneamente viene assunto come prin­
cipale.

Stereofonia significa anzitutto una densità di infor­
mazioni molto maggiore, una maggior quantità di par­
ticolari acustici e in definitiva una più intima parteci­
pazione allo spettacolo musicale. La riproduzione di 
ogni singola particolarità procura l’impressione di lim­
pidezza sonora.

2, Suono spaziale stereo 4 D
(Pseudo quadrifonia, quadrosound, quasi-quadrifo- 

nia).
Nella riproduzione secondo questo sistema al piano 

sonoro stereofonico si aggiunge quello dello spazio in 
profondità. La possibilità di orientamento dell'audizio­
ne da destra e da sinistra, viene ampliata con quella 
di localizzazione nello spazio anteriore e posteriore.

Nell’ambiente ove avviene la riproduzione vengono 
installati quattro altoparlanti come indicheremo in
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Sistemazione degli altoparlanti nella riproduzione del suono spa­
ziale 4 0.

seguito. La ben nota riproduzione del suono stereo 
proveniente dai due box anteriori avvince l'ascolta­
tore, mentre il suono spaziale riprodotto dai due box 
posteriori completa la naturalezza.

Dalla teoria della stereofonia è noto che le due in­
formazioni stereo L e R possono venire rappresentate 
mediante la somma e la differenza di questi due se­
gnali. Con (L + R) come segnale somma o centrale 
(anche segnale mono) e (L — R) rispettivamente (R 
— L) come segnale differenza (laterale) si ottiene 

(L + R) + (L — R) = 2 L
e così pure

(L + R) - (L — R) = 2 R
Entrambi i segnali R e L sono disponibili all'uscita 

dell'amplificatore stereo. Come è noto, un collega­
mento in parallelo dei due canali stereo Le R forni­
sce una riproduzione mono che corrisponde alla forma­
zione somma (L+ R). Quando invece si effettua un 
collegamento in serie dei due canali stereo, si ottiene 
necessariamente una formazione - differenza.

La figura seguente mostra le due possibilità di col­
legamento.

Collegamento in parallelo per 
la formazione del segnale 
somma (L + R) con due ca­
nali stereo.

Collegamento In serie per la 
formazione del canale diffe­
renza (L — R) con due ca­
nali stereo.

All'uscita di un amplificatore stereo i due altoparlan­
ti — box addizionali richiesti possono venir collegati 
in serie ai due estremi «caldi« delle uscite stereo L 

e R. Sul circuito serie esiste perciò il segnale diffe­
renza (L — R).

Schema di principio dello stereo 4 D.

Quando inoltre gli altoparlanti addizionali sono pola­
rizzati uno rispetto all’altro, la pressione sonora dei 
due altoparlanti-box stereo 4 D corrisponde alle ten­
sioni di segnale (L — R) rispettivamente (R — L).

li sistema 4 D ha come simbolo la successione nu­
merica 2-2-4.

Amplificatore finale 
sinistro

La figura mostra un circuito perfezionato quale viene impiegato 
negli apparecchi GRUNDIG.

Il perfezionamento di questo circuito consiste nel 
fatto che gli altoparlanti posteriori, avendo in serie un 
condensatore (22 i^F), del segnale differenza irradia­
no solo le frequenze superiori a 1 kHz (il condensato- 
re fu determinano sperimentalmente con prove acu­
stiche). Per le frequenze basse, inferiori a 300 Hz, i 
due altoparlanti-box posteriori risultano collegati in 
parallelo attraverso un resistore da 12 fi per cui in 
questo campo di frequenze la pressione sonora poste­
riore proviene sempre dalla zona centrale. Mediante il 
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bilanciatore 4 V al segnale differenza, viene aggiunta 
inoltre una piccola quantità del segnale stereo. Così 
secondo la posizione dove è seduto l'ascoltatore è 
possibile variare la pressione sonora posteriore.
I resistori da 1 il collegati direttamente in serie alle 
uscite degli amplificatori hanno il seguente scopo:

Causa l’accoppiamento dei due canali stereo, a cau­
sa di un determinato sfasamento possono verificarsi 
brevi sovraccarichi dello stadio di uscita, ciò che por­
terebbe all’entrata il funzionamento delle sicurezze 
elettroniche (se esistono) oppure all'avaria di uno 
dei transistori finali. I due resistori di protezione eli­
minano questo perìcolo.

3. Quadrifonia

Nello studio del sistema della stereofonia lo scopo 
prefissato era quello dì arrivare a rendere più chiare 
e più definite le particolarità dei singoli strumenti in 
modo che nella formazione del suono, l'acustica pro­
pria dell'ambiente intervenisse nel modo più comple­
to. Sì tenga presente infatti che le pareti delle came­
re o della sala ove si riproduce il concerto riflettono

Distribuzioni: del suono con quattro altoparlanti box.

il suono in maniera molto varia, dipendendo l’acustica 
propria di ogni ambiente da molti fattori II modo e 
l'azione complessiva del suono riflesso dal soffitto, 
dalle pareti e dal pavimento, contribuiscono in modo 
determinante a creare la cosiddetta atmosfera.

Condizione necessaria è che durante la riproduzione 
i quattro altoparlanti box eliminano completamente 
l'acustica dell'ambiente. Ciò perché lo scopo della qua­
drifonia è di trasferire nell'abitazione l'atmosfera del­
la sala nella quale viene eseguito il concerto. Le forti 
attenuazioni del suono causate da tendaggi pesanti e 
dai tappeti oppure le numerose riflessioni date da 
grandi vetrate riducono l’effetto quadrifonico. Lo sco­
po dei quattro altoparlanti box è quello di distribuire 
in modo ottimale i! suono. L'impressione dei suoni ori­
ginali rimane così inalterata anche quando il volume 
riprodotto è minimo, mentre come è noto, in stereo 
una piccola potenza sonora porta facilmente ad un 
distacco fra i due canali.

Per tale non ultimo motivo, la quadrifonìa si adatta 
particolarmente bene agli ambienti piccoli e medi.

I VARI SISTEMI Dl QUADRIFONIA

Gli studi ed i calcoli, in corso già da anni, per la 
realizzazione tecnica di una vera quadrifonia, portano 
a due gruppi di sistemi:

a) il sistema discreto (4-4-4)
b) il sistema a matrice (4-2-4)

a) Il sistema discreto (4-4-4)

Il sistema, notevolmente più complesso per quanto 
riguarda il ricevitore, però dal punto di vista tecnico il 
più perfezionato, è il sistema DISKRET. La parola« di­
screto» in questo caso ha il significato di separato. Per 
sistema discreto si intende l’immagazzinamento della 
trasmissione di una informazione quadrifonica (a quat­
tro canali) su quattro canali separati interconnessi so­
lo da diafonia. Per il sistema discreto venne adottata 
ia sigla 4-4-4.

Per gli effetti acustici con nastro risp.te per l’ascol­
to su nastri già riprodotti col sistema discreto, occor­
re disporre di un registratore provvisto di quattro trac­
ce sonore nella direzione di avanzamento. I soliti regi­
stratori stereo non si prestano.

Per quanto riguarda la trasmissione radio questo 
sistema, almeno in Germania, non può venir realizzato 
per ragioni di larghezza di banda. In realtà esiste un 
sistema che impiega due trasmettitori FM, però que­
sto è destinato a rimanere irrealizzabile.

La quadrifonia discreta su disco è rappresentata 
dal sistema CD 4. Per poter riportare le quattro infor­
mazioni su entrambi i fianchi dei solchi esistenti 
conservando contemporaneamente la compatibilità col 
giradischi stereo, si segue una via simile a quella del­
la radio-stereofonia. Si estende la normale gamma del­
le frequenze (20 Hz — 15 kHz) a 45 kHz e con la dif­
ferenza avanti-indietro si modulano i fianchi di una por­
tante ausiliaria di 30 kHz.

Corrispondentemente I fianchi dei solchi nella gam­
ma dì frequenza più bassa da 20 Hz a 15 kHz, trasmet­
tono la somma

a sinistra (avanti + dietro) 
a destra (avanti + dietro) 

e come modulazione di una portante ausiliaria, la dif­
ferenza

a sinistra (avanti — dietro) 
a destra (avanti — dietro)

E’ evidente che la somma e la differenza si trovano 
in gamme di frequenza diverse risultando così per­
fettamente separate una dall'altra.

Il recupero dei quattro segnali in riproduzione avvie­
ne in un demodulatore. Dato che la gamma di frequen­
za è estesa a 45 kHz, i soliti sistemi di pick-up non 
possono venire impiegati per la rivelazione dei segna­
li quadrifonici. E' necessario adottare il sistema di 
pick-up studiato dal professore giapponese Shibata, 
ossia il cosiddetto sistema «pick-up Shibata» nel qua­
le la compatibilità col pick-up stereo è assicurata in 
quanto questo sistema esplora a sinistra e a destra 
risp.te la somma di avanti-dietro e quindi il disco CD 4 
riprodotto con apparecchiatura stereo fornisce un se­
gnale completo.

Il vantaggio tecnico del sistema discreto rispetto a 
quello a matrice che spieghiamo qui dì seguito risie­
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de nella notevole attenuazione delia diafonia tra i sin­
goli segnali.

b) Il sistema matrix (4-2-4)

Alquanto più semplice dal punto di vista costruttivo 
però tecnicamente meno perfetto è il sistema a matri 
ce. Per l’immagazzinamento i segnali dei quattro ca­
nali vengono trasformati in un codificatore (in inglese 
«encoder») basato su un processo matematico-elet­
trico, in due canali, per cui le quattro informazioni ven­
gono codificate mantenendo però invariato il contenu­
to dell'informazione. I vari procedimenti a matrice fun­
zionanti secondo questo sistema di registrazione e di 
elaborazione, vengono contraddistinti con la succes­
sione numerica 4-2-4

Grétzie alla riunione dei quattro canali in due canali, 
i sistemi a matrice si prestano senz’altro ad essere ra­
diodiffusi. Le trasmissioni a matrice quadro potreb­
bero venir rivelate con un registratore a nastro stereo. 
Per i dischi matrizzati in riproduzione è sufficiente un 
normale giradischi stereo. In USA sono state già ef­
fettuate molte trasmissioni radiofoniche di prova.

Avendo già un impianto stereo e volendolo tra­
sformare in uno per quadrifonia a matrice, occorrono 
unicamente due box addizionali e un decoder a matri­
ce da inserire fra il preamplìficatore e l'amplificatore 
finale. Naturalmente è necessario pure un altro stadio 
finale stereo.

Mentre del sistema discreto esiste solo il tipo CD 4. 
del sistema a matrice nacquero nel frattempo nume­
rose varianti. Fra le tante però solo il sistema SO, ste­
reo-quadrifonia) fu adottato da tutta l’industria germa­
nica. La GRUNDIG è presente sul mercato con due ap­
parecchi, ossia lo studio 2004 e l’RTV 1040 nei quali 
il decoder SQ è già incorporato.

Il funzionamento del decoder SQ avviene in base al 
seguente schema a blocchi:

All'ingresso del decoder SQ esistono i due segnali 
codificati L-r e R7 (sinistro totale e destro totale). Que­
sti segnali attraversano ciascuno due filtri passa tutto 
che introducono uno sfasamento da 0° a 90°. Essi la­
sciano invariata l’ampiezza e la frequenza della BF pe­
rò introducono nei segnali uno sfasamento di 90° uno 
rispetto all’altro. Attraverso il punto di somma S il 
canale Lv viene esaltato del fattore 0,707 e inviato al 
canale Rh. Lo stesso avivene con i canali Lv e Ru. Al­
l'uscita sono disponibili i canali codificati LveLHe co­
sì pure Rv e RH che vengono poi amplificati nei succes­

sivi preamplificatorì separati e che pilotano poi i quat­
tro stadi finali

Lv sinistro avanti
Lh = sinistro dietro

Rv = destro avanti 
Rn = destro dietro

I dischi SO esistono già sul mercato c va osservato 
che qoesti dischi matrizzati SO, suonati su comples­
so stereo, forniscono un segnale stereo completo.

COMPARAZIONE DEI SISTEMI DISKRET E MATRIX

Sistema CD-4 (Diskret) Sistema SO (Matrix)

4 canali separati, accoppia­
ti solamente mediante dia­
fonia

Vantaggi:
Separazione dei canali molto 
buona. Ottimo per effetti e 
commedie radio.

Svantaggi
Necessario per il cambiadi­
schi il sistema dl lettura Shi- 
bata
Registrazione e riproduzione 
possibili solo con registrato- 
re a 4 canali
Mancanza di trasmissioni ra­
diofoniche in quadrifonia in 
Europa.
Costo notevole dell'unità di 
riproduzione
Attualmente scarsa offerta di 
dischi.

Sistema Matrix, i 4 canali so­
no collegati fra di loro.

Vantaggi:
Costo ridotto delle unità di 
riproduzione.
Possibilità di riproduzione su 
un normale cambiadischi Hi- 
Fi Stereo
Possibilità di registrazione e 
riproduzione con ogni regi­
stratore stereo
Possibilità dì trasmissioni ra­
diofoniche in quadrifonia

Svantaggi:
Separazione dei canali molto 
ridotta.

La figura sopra sintetizza bene la differenza esisten­
te fra i due sistemi di riproduzione quadrifonica di cui 
si parla nel presente articolo: il Discret e il Matrix. Il 
primo è pressoché perfetto nella separazione (diafo­
nica) dei quattro canali (dai 35 ai 40 dB), mentre il 
Matrix possiede valori di diafonia differenziati. Risul-
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Qtiadrofoma sisl. Diskret Quadrofonia sist. Matrix

eTdelDTc 2;; “¿X©

Lo schema precedente indica delle separazioni di canali nel due 
sistemi.

tano ben separate le fonti laterali (destra e sinistra) 
del suono, mentre è scarsa la separazione fra le zone 
poste davanti e dietro l'ascoltatore. Tuttavia, per la sua 
maggiore semplicità ed economia, il sistema Matrix 
quasi certamente otterrà la preferenza da parte di pro­
duttori e appassionati della quadrifonia.

CORSO SERALE SUI MICROPROCESSORI MIPRO
17 Ottobre 1978 — 29 Marzo 1979

Presentazione
Il corso serale MIPRO sui microprocessori c alla sua quar 
la edizione e si è ormai imposto come valido strumento 
sia per una continuing education per chi opera nei settore 
elettronico, che per una formazione di base per quanti so­
no interessati ai microprocessori sotto il profilo proget 
tuale.
Il corso ha subito dei continui aggiornamenti, non solo per 
adeguarsi alla evoluzione tecnologica ed applicativa dei 
microprocessori, ma anche soprattutto, per adattarsi alle 
esigenze dei partecipanti.
Il corso serale MIPRO non è certo un corso scolastico, ma 
piuttosto una continua occasione di verifiche professio­
nali, di confronto tra le diverse esperienze e prospettive 
applicative dei partecipanti, sulla base delle trattazioni 
tecnico-pratiche del corpo docente MIPRO
Teniamo infine a ricordare che non si può insegnare se 
non si sperimenta in prima persona, e. nel caso delia Mi- 
PRO, la progettazione e la didattica sono due attività trai 
tate con egual importanza, perciò In grado di realizzare, 
nei due sensi, un efficace travaso di esperienze
Schema del corso
Il corso si articola in due parti:

— Parte Teorica
— Parto Pratica

Per quanto queste due parti siano tra loro omogeneamente 
collegate, è possibile suddividerne i contenuti.

Parte Teorica
La parte teorica è divisa in cinque sezioni:

— Sezione Propedeutica
— Sezione «Generalità e concetti base»
— Sezione «Alcuni esempi reali»
— Sezione «Collaudo»

Parte Pratica
La parte pratica si sviluppa su tre livelli:

— Livello di verifica
— Livello di utilizzo funzionale
- Livello di progetto

Prenotazioni ed informazioni
Rivolgersi a:

Multimetri digitali Philips. 
Il meglio in 

prestazioni e prezzo.
Da una analisi comparativa del rapporto 
prestazioni/prezzo i Multimetri Digitali PM 2517 
risultano vincenti.
Pur fornendo superbe prestazioni da strumenti 
di laboratorio quali le quattro cifre piene 
e le gamme automatiche, vengono offerti 
ad un prezzo altamente competitivo.
Vi invitiamo a considerare le caratteristiche 
professionali sotto elencate, unitamente alla 
possibilità di scegliere tra il modello con display 
a cristalli liquidi e quello a LED, la realizzazione 
ergonomica, robusta e compatta e giudicare quindi 
la fondatezza della nostra asserzione.

Prezzo L. 260.000
Displays a 4 cifre pieno: aumentata risoluzione rispetto 
ai 3 1/2 cifre. Inoltre indicatore dell'unità di misura.
Cambio gamma automatico: per praticità di misura. 
Naturalmente vi è. anche quello manuale.
Vero valore efficace: il solo modo per misurare 
correttamente segnali in c.a., non perfettamente 
sinusoidali.
Correnti sino a 10 A: la tendenza di utilizzare tensioni 
sempre più basse richiede tassativamente di poter 
misurare sino a 10 A.
Protezione dai sovraccarichi: è impossibile 
danneggiarlo.
Misure di temperature: con sonda opzionale.
Congelamento della misura indicata: un grande 
vantaggio ottenibile con lo speciale puntale opzionale.

Philips S.p.A. .,
Sezione Scienza & Industria
Viale Elvezia, 2 - 20052 MONZA
Tel. (039) 36.351

Filiali: BOLOGNA (051) 712 897

CAGLIARI (070) 860.761/2/3

PADOVA (049) 657 700

SìTumI Test & Measuring
14^/1 Instruments

PALERMO (091) 400 066

ROMA (06) 382.041

TORINO (011 ) 210 404/8

PHILIPS
MIPRO -- Sezione Didattica
Via Carducci 15 20123 MILANO - Tel. 897151/879062
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Adesso
chi installa piccoli impianti

non potrà più dire che
Philips si dedica

solo agli specialisti.

Amplificatore
Multingresso LHC 9304/01
Amplificatore a ingressi di 
banda per piccoli sistemi collettivi 
Ingressi: 1 x BIa - 1 x Bill“ - 2xUHF 
Guadagno: 28 dB
Regolazione: 20 dB
Livello uscita: 107,5 dBpV (250 mV) 
Intermodulazione: - 60 dB (45004 B) 
.Alimentazione: 220 V ± 10%

Amplificatori LB 
per appartamento 
LHC 9320 - LHC 9307
Adatti per ¡’installazione di più 
televisori in un unico appartamento
LHC 9320/02
Banda passante: 40 4 860 MHz
Guadagno: 22dB
Livello uscita: 107 dB|iV (224 mV) 
Intermodulazione: - 60 dB (45004 B) 
Alimentazione: 220 V ± 10%
LHC 9307
Banda passante: 40 4 860 MHz
Guadagno: 2 x 12 dB
Livello uscita: 2x94 dBpV (50 mV) 
Alimentazione: 220 V ± 10%

PHILIPS Sistemi
Audio Video PHILIPS

PHILIPS S.PA. Sistemi Audio Video
Vie F. Testi 327 - Milano - Tel. 6445

Preamplincatori da Palo 
LHC 9310/01 - LHC 9311/01 
LHC 9301/02 - LHC 9301/39
LHC 9310/01
Banda passante: 40 + 860 MHz
Guadagno: 16 + 18 dB
Livello uscita: 100 dBgV (100 mV)
Alimentazione: 24 Vcc
LHC 93’11/01
Banda passante: 40 4 860 MHz
Guadagno: 22 dB
Livello uscita: 100 dBgV (100 mV)
Alimentazione: 24 Vcc
LHC 9301/02
Banda passante: 40 4 860 MHz
Guadagno: 26 dB 
Livello uscita: 98 dBpV 
Alimentazione: 24 V
LHC 9301/39
Banda passante: 590 s- 980 MHz
Guadagno: 20 dB
Livello uscita: 96 dBpV 
Alimentazione: 12 o 24 Vcc

Ripartitore
Induttivo 22 EA 1050
Adatto per la ripartizione 
dei segnali su più televisori. 
Banda passante: 40 + 860 MHz 
Perdita di ripartizione: 3,6 dB
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LE CASSE 
ACUSTICHE

di W. H. Williams

¿e casse acustiche possono assumere le forme più diverse, andando dal semplice pannello (la 
forma più semplice) alla cassa chiusa, al foro nel muro ed infine ai contenitori speciali. Lo 
scopo principale delle casse acustiche, di qualsiasi forma siano, è quello di aumentare il ren­
dimento degli altoparlanti e di eliminare alcune interferenze che si producono principalmente 
sulle frequenze più basse.
Riportiamo di seguito la descrizione delle diverse soluzioni possibili, prendendo in conside­
razione anche i relativi vantaggi e inconvenienti.

CASSE ACUSTICHE 
DI TIPO CLASSICO

Gli altoparlanti, eccitati dai se­
gnali elettrici trasmessi loro dagli 
amplificatori di potenza, servono a 
comunicare alle masse d’aria cir­
costanti delle variazioni di pressio­
ne più o meno forti e più o meno 
ripide.

Per ottenere questa condizione 
in modo soddisfacente, gli alto­
parlanti devono essere caricati acu­
sticamente in modo da realizzare 
un buon accoppiamento fra la par­
te vibrante (membrana, diafram­
ma) e l'aria circostante. Questo si 
ottiene abbastanza facilmente alle 
frequenze medie e acute, mentre 
alle frequenze basse la cosa è più 
difficile in quanto si deve tener 
conto della lunghezza d'onda delle 
vibrazioni trasmesse.

In effetti sotto l'azione della 
membrana o del diaframma dell'al­
toparlante si creano delle zone di 
sovrapressione e di depressione: 
le molecole d'aria, di conseguenza, 
si trovano premute su una faccia 
e, al contrario, aspirate sull'altra 
faccia [fig. 1).

Fino a quando la distanza che se­
para queste due zone è superiore 
alla semllunghezza d’onda delie fre­
quenze da riprodurre, si ha un fun­
zionamento normale e i segnali ri­
prodotti sono uguali a quelli di par­

tenza. Quando invece questa di­
stanza diventa inferiore alla semi­
lunghezza d'onda delle frequenze 
da riprodurre (questo si ha quando 
la frequenza scende al di sotto di 
un certo valore) la sovrapressione 
creata della membrana dell'altopar­
lante, quando questa per esempio 
si sposta in avanti, si trova in par­
te neutralizzata dalla depressione 
venutasi a creare sulla parte poste­
riore di detta membrana Questo 
viene chiamato, «cortocircuito acu­
stico» ed ha come conseguenza

Fig. I ■ Alle frequenze basse, un altopar­
lante usato senza essere montato su uno 
schermo, presenta un cortocircuito acu­
stico fra la sua zona di sovrapressione 
anteriore e la zona di depressione poste­
riore.

principale una diminuzione sensi­
bile del rendimento dell’altoparlan­
te alle frequenze considerate. Na­
turalmente per rimediare a questo 
inconveniente si possono adotta­
re diverse soluzioni, che ora descri­
veremo

PANNELLO-PIANO, CONTENITORE 
CON PANNELLO POSTERIORE 
APERTO

A causa del fatto che la perdita 
di rendimento degli altoparlanti al­
le basse frequenze è dovuta essen­
zialmente alla neutralizzazione del­
l'onda sonora anteriore causata dal­
l'onda sonora posteriore, una prima 
soluzione consiste nell'allungare 
artificialmente la distanza che se­
para la zona di sovrapressione esi­
stente per esempio sul davanti del­
la membrana dell'altoparlante dal­
la zona di depressione creata nella 
parte posteriore di questo.

di sistema più semplice per otte­
nere questa condizione è quello di 
usare uno schermo o un pannello 
piano (fig. 2), le cui dimensioni 
devono essere almeno uguali al­
la semilunghezza d'onda della fre­
quenza più bassa da riprodurre.

Per esempio se la frequenza è di 
100 Hz, si deve usare uno schermo 
di 1,70 m di lato, in quanto la velo­
cità di propagazione delle vìbrazio-
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Fig. 2 - Per ridurre agli effetti dì corto­
circuito acustico, è necessario allungare 
artificialmente per mezzo di uno scher­
mo o pannello, la distanza che separa le 
zone di sovrapressione e di depressione.

ni sonore nell'aria è di 340 m/s.
Come è facilmente intuibile, la 

realizzazione di tali schermi, è an­
cora accettabile per la riproduzione 
delle frequenze medie, ma diventa 
praticamente irrealizzabile per la 
riproduzione alle frequenze basse, 
in quanto le dimensioni dello scher­
mo sarebbero enormi.

Si è così pensato dì «piegare» i 
lati dello schermo-piano per dimi­
nuire l’ingombro e si è arrivati al 
contenitore senza pannello poste­
riore. di cui è riportato un esempio 
in figura 3.

Tuttavia in pratica, Il rendimento 
di questo tipo di combinazione (la 
profondità deve essere piccola ri­
spetto alle altre dimensioni) non 
è del tutto soddisfacente. In gene­
rale si constata che la riproduzione 
sonora è affetta da risonanze paras 

Fig. 3 ■ li contenitore aperto si ottiene 
ripiegando semp'cernente / lati di un 
pannello pia-m

Cassa acustica a 9 al­
logai lami a larga banda 
funzionante per rifles­
sione. (BOSE).

site difficili da neutralizzare e che 
interessano in modo particolare la 
riproduzione della parte alta del re­
gistro dei bassi.

Il pannello piano invece è esente 
da questo tipo di risonanza; tutta­
via non assicura lo smorzamento 
della frequenza di risonanza dell’al­
toparlante utilizzato. Il suo impiego 
è infatti raccomandato per gli alto­
parlanti adatti alla riproduzione dei 
medi.

CASSA ACUSTICA CHIUSA - 
FORO NEL MURO

Poiché la comunicazione tra le 
zone di sovrapressione e di depres­
sione esìstenti da una parte e dalla 
altra della membrana di un altopar­
lante, è all’origine del cortocircuito 
acustico che si manifesta alle bas­
se frequenze dello spettro sonoro, 
la soluzione più logica consiste 
nel l’isolare Tuna • dall’altra le due

Cassa acustica a tre vie. (3A)

facce, anteriore e posteriore, della 
membrana o del diaframma dell’al­
toparlante in modo che esse irra­
dino la loro energia in due volumi 
che non hanno alcuna comunicazio­
ne fra loro.

Questa condizione si può ottene­
re con l’aiuto di una cassa acustica 
chiusa (fig. 4) detta anche infinito, 
che delimita un certo volume d’aria.

Uno dei vantaggi più notevoli del­
la cassa chiusa è quello di non ne­
cessitare di alcuna regolazione par­
ticolare.

La realizzazione è però molto de­
licata in quanto è indispensabile 
che la chiusura sia la più perfetta 
possibile e che le risonanze inter­
ne siano perfettamente smorzate. 
Con le casse acustiche chiuse, si 
presenta anche il problema dell’au-

Fig. 4 ■ Il sistema migliore di ridurre gli 
effetti del cortocircuito acustico consiste 
nell'isolare, ¡'una dall'altra, la superi ¡eie 
anteriore e posteriore dell'altoparlante, 
inserendolo In una cassa chiusa. 
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mento della frequenza di risonanza 
dell'altoparlante che può facilmente 
raggiungere una ottava; lo stesso 
inconveniente si ha quando il volu­
me della cassa è ridotto. Di conse­
guenza ci si trova nella necessità 
di usare un altoparlante a frequen­
za di risonanza molto bassa, che 
però ha un costo superiore rispet­
to a un tipo normale.

Il rendimento di una cassa chiu­
sa è inferiore a quello di altri tipi 
di casse acustiche, in quanto l'onda 
posteriore dell'altoparlante non può 
essere utilizzata. Di conseguenza 
l'impiego di casse chiuse richiede 
l'uso di amplificatori con potenza di 
uscita più elevata.

Ricordiamo che l’irradiazione so­
nora si effettua solamente sulla 
parte anteriore della membrana, la 
pressione sonora prodotta da que­
sta è unicamente proporzionale al 
prodotto della sua velocità di spo­
stamento per la frequenza dei suoni 
da riprodurre. Dunque, se si vuole 
conservare un buon rendimento del­
l’insieme nel registro dei bassi, è 
indispensabile che la membrana de­
gli altoparlanti venga sottomessa, 
a queste frequenze, a escursioni 
notevoli. Per ottenere ciò si è co­
stretti a ricorrere a degli altopar­
lanti speciali a grande elongazione, 
cosa che ancora comporta prezzi 
elevati.

Si è usato anche il montaggio 
detto «foro nel muro» per elimina­
re l’effetto di cortocircuito acusti­
co: infatti le irradiazioni anteriori 
e posteriori non possono natural­
mente interferire a causa del tavo­
lato di separazione. In questo tipo 
di montaggio, al contrario di quanto 
avviene per le casse acustiche 
chiuse, non si ha alcuna modifica 
nella frequenza di risonanza dell'al­
toparlante usato. Inoltre la curva di 
risposta di questo insieme è molto 
regolare ed è interessata pochissi­
mo dalle risonanze parassite.

Gli inconvenienti del procedimen­
to (a parte la difficoltà di realiz­
zazione) risiedono nel fatto che me­
tà dell’energia acustica si trova ir­
radiata nella parte posteriore dello 
altoparlante e che la perdita di ren­
dimento alle basse frequenze è si­
mile a quelle di una cassa chiusa. 
L'installazione dì un altoparlante in 
un foro praticato in un muro di se­
parazione fra due locali, porta qual­
che inconveniente pratico quando 
in ognuno dei locali esiste una 
apertura, in quanto le correnti di 

aria che si potrebbero formare, por­
terebbero dei notevoli danni agli 
altoparlanti.

Si deve inoltre notare che il com­
portamento alle basse frequenze di 
questo tipo di installazione è para­
gonabile a quello delie casse acu­
stiche chiuse, e quindi sì è costret­
ti ad usare altoparlanti con frequen­
za di risonanza molto bassa.

CASSE ACUSTICHE RISONANTI
Nel caso delle casse acustiche 

risonanti, al contrario di quanto av­
veniva nelle soluzioni precedenti, 
si tende a provocare il cortocircui­
to acustico dell'onda anteriore con 
quella posteriore, alle frequenze 
più basse dello spettro sonoro. Ri­
cordiamo ancora che questo feno­
meno si traduce in una sensibile 
perdita di rendimento; le casse acu­
stiche risonanti, di cui il tipo più 
noto è il bass-reflex, permettono 
dì presentare un carico acustico 
in più all’altoparlante e irradiare 
attraverso una o più aperture ta 
potenza acustica ceduta a questo 
carico.

Il principio di funzionamento del 
bass-reflex si basa sul fatto che 
quando una cavità comunica con 
l'aria attraverso una piccola apertu­
ra o «condotto» esiste una certa 
frequenza per la quale la massa 
d'aria spinta attraverso l’apertura 
entra in risonanza con le forze ela­
stiche dell’aria chiusa all'interno 
della cavità (principio del risona­
tore dì Helmholtz).

Questo principio' può essere ve-

Cassa acustica i.un woofer dinamico e al­
toparlante a trasformatore acustico (ESSI-

Fig. 5 - Il funzionamento delle casse ri­
sonanti è basato sul principio del risona­
tore di Helmholtz.

Fig. 6 - Schema di principio di una cassa 
di tipo bass-reflex, dove il pistone vibran­
te (P) di fig. 5 è sostituito dall'altopar­
lante.

rificato per mezzo del dispositivo 
riportato in fig. 5: il pistone P im­
prime all’aria contenuta nella ca­
vità C una vibrazione più o meno 
rapida e il cui equivalente si ritro­
va sullo schema di principio del 
bass-reflex di fig 6 dove il pisto­
ne vibrante è sostituito dall’alto­
parlante.

Diffusori di elevata potenza con diffusore 
per suoni medi e acuti separato (Bower 
S Wilkins)
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Cassa acustica a ire vie con radiatore 
passivo. /Bang e Olutsen)

In queste condizioni, alle fre­
quenze prossime alla frequenza di 
risonanza fondamentale della cas­
sa acustica, la membrana dell’al­
toparlante è fortemente caricata, 
le sue vibrazioni e le relative di­
storsioni si trovano sensibilmente 
ridotte, mentre l’energia sonora 
fuoriesce principalmente dall'appo­
sita apertura.

Naturalmente è possibile miglio­
rare il rendimento alle frequenze 
basse dove di solito si constata u- 
na perdita di rendimento acustico.

Questa frequenza di risonanza di­
minuisce quando si aumenta il volu 
me della cassa acustica oppure 
quando si aumenta la lunghezza del 
condotto di uscita, oppure quando 
si diminuisce la sua sezione; è 
quindi perfettamente possibile re­
golare la risonanza della cavità su 
quella dell’altoparlante. Associan­
do così un altoparlante a un bass- 
reflex si avrà un aumento notevole 
del rendimento alle basse frequen­
ze, a condizione tuttavia che l’in­
sieme sia calcolato con cura.

E’ tuttavia necessario prendere 
alcune precauzioni se si vuole evi­
tare il formarsi di oscillazioni pa­
rassite indesiderabili.

LE CASSE A RADIATORE PASSIVO
La cassa a radiatore passivo uti­

lizza un altoparlante, non collegato 
elettricamente all'amplificatore, la 
cui bobina mobile è di solito cor­
tocircuitata; o totalmente eliminata 
questo altoparlante serve a chiu­
dere il passaggio dell'apertura nor­
malmente aperta (fig. 7).

Con questo sistema, si frenano 
efficacemente le risonanze parassi­
te della cassa acustica, rendendo 
possibile il trasferimento all'aria 
ambiente dell'energia emessa dal­
l'apertura. L’unico inconveniente di 
questo sistema, è il prezzo che au­
menta a causa del maggior nume­
ro di altoparlanti usati.

Questo secondo altoparlante che 
serve per lo smorzamento della ri­
sonanza può essere sostituito da 
una unità passiva, cioè una specie 
di diaframma inerte montato su 
una sospensione'elastica (fig. 8).

Le casse acustiche a doppio riso­
natore servono anch’esse alla ri­
duzione della cavità principale che 
è la più fastidiosa (fig. 9). In que-

Cassa acustica 2 vie + radiatore passivo 
(KEF)

Fjg. 7 - Per smorzare le oscillazioni paras­
site di una cassa acustica, si ricorre spes­
so a un altoparlante passivo non collega­
ti! elettricamente.

Fig. 8 ■ L'altoparlante passivo è talvolta 
sostituito da un diaframma inerte mon­
tato su una sospensione elastica.

Fig 9 - La riduzione deile riso­
nanze parassite si può ottenere 
con delle casse acustiche a dop­
pio risonante.

Co:-a a doppio risonatore con 
tweeter separato (Elipson).

900 SETTEMBRE — 1978



UK717
Fig. 10 ■ Le casse a condotto sonoro permettono di migliorare il rendimento degli 
altoparlanti alle basse Irequenze

Sezione di una cassa acustica dove si 
può vedere l'imbottitura interna. (Yamaha)

ste casse, il risonatore primario è 
collegato al risonatore secondario 
attraverso un foro di accoppiamen­
to interno.

In tali casse i suoni bassi so.no 
riprodotti bene e sono esenti da 
distorsioni.

Fig. 1t - Per diminuire le dimensioni delle 
casse si è pensato di piegare il condotto 
sonoro su se stesso, si è cosi realizzato 
un labirinto aperto.

In maniera analoga alle casse 
«bass-reflex». i risonatori a con­
dotto sonoro permettono di miglio­
rare il rendimento degli altoparlan­
ti alle basse frequenze. Il loro fun­
zionamento si basa su una riso­
nanza acustica che permette di ca­
ricare molto efficacemente l'alto­
parlante nelle vicinanze della sua 
risonanza.

Questi condotti, aperti a una e- 
stremità, devono avere una lun­
ghezza uguale a un quarto della lun­
ghezza d’onda corrispondente alla 
frequenza di risonanza dell’altopar­
lante usato (fig. 10).

Allo scopo di diminuire le dimen­
sioni delle casse, si è pensato di 
piegare su se stesso il condotto, 
realizzando così un labirinto aperto 
(fig. 11).

Tenuto conto delle proprietà ge­
nerali delle linee a quarto d'onda, 
l’impedenza di carico dell'altopar­
lante è molto elevata come del re­
sto, il rendimento del l'insieme; 
sfortunatamente, queste constata 
zioni sono valide’solo per strette 
bande di frequenza, perché, nelle 
vicinanze di tutte le frequenze per 
le quali la lunghezza d'onda del con­
dotto sonoro o del labirinto è un 
numero pari di quarti di lunghezze 
d’onda, l'impedenza di carico cade 
a un valore molto basso

Questo inconveniente tuttavia 
può essere ovviato per mezzo di 
una imbottitura interna oppure dan 
do al condotto o al labirinto una se­
zione interna crescente progressi­
vamente, per esempio come le 
trombe.

CASSE A FORMA DI «TROMBA»

Ouest'ultima categoria di sistemi 
di accoppiamento di altoparlanti 
con l'aria ambiente riguarda i tra­
sformatori acustici, il cui compito 
principale consiste ne H’adattare 
l'impedenza elevata della membra 
na o del diaframma all'impedenza

annui®
MISCELATORE 
A TRE CANALI

UK 717

Il circuito che presentiamo si dif­
ferenzia da altri destinati a presta­
zioni analoghe per avere incorpo 
rato un amplificatore di caratteristi­
che elevate. L’uso di un modernissi­
mo circuito integrato del tipo opera­
zionale, permette di ottenere risul­
tati che una volta richiedevano cir­
cuiti complessi e costosi. La banda 
passante è sufficientemente larga 
da poter definire l'amplificatore di 
alta fedeltà La potenza di uscita è 
sulficienle al pilotaggio di qualsiasi 
amplilicatore o registratore. La sen­
sibilità è ottima ed I segnali dei tre 
canali si possono miscelare in ogni 
rapporto.

CARATTERISTICHE TECNICHE

Alimentazione a batterie interne: 
2 x 9 V - 18 V

Consumo massimo: 5 mA
Resistenza d'ingresso per ogni 
canale: 100 kQ
Massima tensione di uscita: 5 V eff
Impedenza d’uscita: < 100 Q
Sensibilità ingressi per 1 V eff in 
uscita: 30 mV
Guadagno: 20 dB
Risposta in frequenza a — 1 dB:

20 - 20.000 Hz
Dimensioni: 145 x 75 x 45

UK717-in Kit L. 16.500
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Cassa a colonna (Elipson]

Cassa acustica con circuito di asservi­
mento a due vie (Philips).

bassa dell'aria.
Le «trombe« permettono di au­

mentare in modo considerevole il 
rendimento dell’altoparlante con le 
quali sono usati, apportando una 
amplificazione supplementare delle 
gamme di frequenze corrispondenti 
alle dimensioni fisiche della «trom­
ba» la cui sezione è generalmente 
esponenziale (fig. 12).

Ciò significa che con una sola 
«tromba», è impossibile coprire l’in­
sieme dello spettro sonoro. Di con­
seguenza, le dimensioni della 
«tromba» essendo in stretta rela­
zione con la lunghezza d’onda del­
le frequenze più basse da trasmet-

Fig. 12 - Le casse a -tromba- esponenziale sono caratterizzate da un rendimento 
eccellente

tere, dovrebbero essere del tutto 
proibitive per l’ascolto in apparta­
menti; questo inconveniente si è 
potuto ovviare con le «trombe» ri­
piegate che permettono di ottene­
re dimensioni più accettabili, esse 
però hanno l’inconveniente di es­
sere critiche da costruire.

Il rendimento degli altoparlanti 
montati su casse a «tromba» rag­
giunge facilmente il 40%; per una 
stessa potenza acustica, le distor­
sioni inerenti all'altoparlante sono 
sensibilmente diminuite.

LE CASSE ACUSTICHE 
«ASSERVITE»

All'inizio dell’articolo, abbiamo 
visto che un altoparlante non è al­
tro che un trasduttore, vale a dire 
un componente incaricato di tra­
durre o di trasformare i segnali 
elettrici provenienti da una sorgen­
te di modulazione, in vibrazioni a- 
custiche alle quali l’orecchio è sen­
sibile.

Per fare questo, il cono dell’alto­
parlante deve spostarsi sotto l'in­
fluenza dei segnali elettrici che gli 
vengono applicati, creando cosi u- 
na pressione acustica che si sfor­
za di mantenere costante, qualun­
que sìa la frequenza dei segnali da 
riprodurre.

Questo si ottiene di solito per 
mezzo dì una cassa acustica adat­
tata nelle migliori condizioni all'al­
toparlante impiegato, in modo che 
il rendimento dell'insieme non ca­
da sui bassi.

Ricordiamo che le dimensioni di 
una cassa acustica sono in rappor­
to con la frequenza dei suoni più 
bassi da riprodurre e quindi per a­

vere una riproduzione fedele di suo­
ni a 35-40 Hz si devono costruire 
casse molto voluminose. Quindi sì 
deve riconoscere che una soluzione 
di questo genere non è sempre sod­
disfacente.

PRINCIPIO DELL’ASSERVIMENTO

Per cercare di ovviare a tutti gli 
inconvenienti di cui abbiamo parla­
to, si è fatto ricorso a nuove tec­
niche, basate su circuiti elettroni­
ci: si parte dal principio che l'e­
nergia sonora è legata alla pres­
sione acustica da essa rivelata, in 
modo da poter modificare conse­
guentemente il guadagno dell'am­
plificatore utilizzato e ottenere nel 
locale d'ascolto una pressione a- 
custica costante qualunque sia la 
frequenza dei segnali trasmessi.

In generale questo asservimento 
della pressione risultante si effet­
tua rispetto alla tensione d'ingres­
so dell'amplificatore in modo da e- 
vitare un livellamento intempestivo 
deile variazioni di ampiezza dei 
segnali di modulazione. Lo schema 
a blocchi di questo circuito è ripor­
tato in fig. 13. I diversi sistemi di 
asservimento attualmente noti, ope­
rano sia a partire dall'ampiezza sia 
a partire dalla velocità di sposta­
mento de! cono; le informazioni 
corrispondenti sono valutate par­
tendo da un rivelatore appropriato 
consistente sia in un rivelatore so­
lidale alla membrana, sia in una 
seconda bobina mobile, sia in una 
rete che fornisce per esempio una 
tensione proporzionale alla pressio­
ne.

Questi sistemi di asservimento 
permettono di ottenere con casse

902 SETTEMBRE — 1978



acustiche di piccole dimensioni un 
rendimento estremamente rilevan­
te nella gamma dei suoni bassi (i 
circuiti elettronici utilizzati modifi­
cano di conseguenza il guadagno 
degli amplificatori a queste fre­
quenze]. Si deve notare che, gra­
zie al controllo della pressione a- 
custica, i fenomeni classici delle 
risonanze parassite sì trovano per­
fettamente neutralizzati nel caso 
di casse acustiche asservite.

La tecnica deH'asservimento per­
mette dunque di eliminare alcuni 
difetti inerenti all'insieme altopar 
lante-cassa acustica.

Segnali di Segnali
correzione or iginati

—--------Segnali originali
— ---— Segnali originali + segnali parassiti
-----------Segnali di correzioneSegnali Segnali

originali parassiii
ASSERVIMENTO SIMMETRICO

Dopo questi esperimenti, si è 
capito che era meglio basare l’as 
servimento non sulla velocità o la 
ampiezza dello spostamento del co­
no dell'altoparlante ma sull'acce­
lerazione di questo, perché si eli­
minavano i problemi dovuti alla ri­
gidità del telaio dell’altoparlante, 
indispensabile per un buon funzio­
namento del dispositivo di asservi­
mento. Un certo numero di casse a- 
custiche ad asservimento usano 
dei circuiti che permettono di ri­
levare l'accelerazione del cono del­
l’altoparlante. Questo si ottiene 
semplicemente disponendo al livel­
lo della membrana di quest’ultimo 
un piccolo captatore concepito in 
modo da reagire ai movimenti del 
cono e trasformare quest'ultimi in 
segnali elettrici.

Questi segnali vengono in segui­
to rinviati all’ingresso dell'ampli­
ficatore e confrontati con i segnali 
di modulazione iniziali: le differen­
ze esìstenti fra 1 due segnali dan­
no luogo a un segnale d’errore che 
viene usato poi per correggere i 
movimenti parassiti del cono (fig. 
14).

Di conseguenza si ha una ridu­
zione sensibile del tasso dì distor-

Segnati di

Fig. 13 ■ Schema di principio dì casse acustiche ad asservimento elettronico.

Fig. 14 ■ Principio dì funzionamento di un asservimento emetico.

Altoparlante 
acuti

Altoparlante 
medi

Altoparlante 
bassi

Fig 15 - Per le caratteristiche proprie, l'asservimenlo funziona solamente sugli alto­
parlanti dei bassi.

sione dell’altoparlante utilizzato, e 
una diminuzione della sua frequen­
za dì risonanza e quindi si rende 
possibile la riproduzione, in condi­
zioni ottimali, dei segnali di fre­
quenza inferiore alla frequenza di 
risonanza nominale.

Come si può constatare, i vantag­
gi di questo sistema, sono senz'al­

tro evidenti. Tuttavia, in pratica, si 
deve ricordare che tale asservimen­
to è molto difficile da applicare 
correttamente ad un unico altopar­
lante che riproduce tutte le fre­
quenze udibili. Quindi questa tecni­
ca può essere applicata unicamen­
te all’altoparlante dei bassi che de­
ve avere allora il suo amplificatore 
separato; questo a causa del fatto 
che l'asservimento cinetico di un 
altoparlante presenta un interesse 
rpale solo alle frequenze inferiori a 
500 Hz.

Tutto questo richiede l'amplifica­
zione separata dei toni medi e a- 
cuti (fig. 15) eccitati per mezzo di 
un filtro attivo e il collegamento 
dei rispettivi altoparlanti per mez­
zo di un filtro passivo. La soluzio­
ne è detta a tre vie di amplificazio­
ne e viene realizzata esdusivamen- 
te sui complessi più sofisticati e co­
stosi.
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Si dice che l’hobby del computer sia 
alla portata di poche tasche.

NON E’ VERO!!
Guardate che cosa vi offre la:

C
PM

 St
ud
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Un corso completo sui microcomputer in italiano
I BUGBOOK V & VI, edizione italiana 
di Larsen, Rony e Titus
Questi libri, concepiti e realizzati da docenti del Vir­
ginia Polytechnic Institute e tecnici della Tychon, Ine. 
sono rivolti a chi intende aggiornarsi velocemente e 
con poca spesa sulla rapida evoluzione dei Microcom­
puter. Partendo dai concetti elementari di « codice 
digitale », « linguaggio », « bit », rivedendo gli elementi 
basilari dell'elettronica digitale ed i circuiti fondamen­
tali, i BUGBOOKS affrontano poi il problema dei mi­
crocomputer seguendo una nuovissima metodologia di 
insegnamento programmato, evitando così il noto 
«shock» di passaggio dall'elettronica cablata all'elet­
tronica programmata. 986 pagine con oltre 100 espe­
rimenti da realizzare con il microcomputer MMD1, nel­
l'edizione della Jackson Italiana a L. 19.000 cad.

Microcomputer MMD1

Concepito e progettato dagli stessi autori dei 
BUGBOOKS, questo Microcomputer, prodotto dalla 
E & L Instruments Ine., è la migliore apparecchiatura 
didattica per imparare praticamente che cosa è, come 
si interfaccia e come si programma un microproces­
sore.
L’MMDI, basato sull’8080A, è un microcomputer corre­
dato di utili accessori a richiesta quali una tastiera in 
codice esadecimale, una scheda di espansione di me­
moria e di interfacciamento con TTY, terminale video e 
registratore, un circuito di adattamento per il micropro­
cessore Z 80, una piastra universale SK 10 e molte sche­
de premontate (OUTBOARDS®) per lo studio di circuiti 
di interfaccia.

MMD1: L. 315.000+ VA
IN SCATOLA DI MONTAGGIO
con istruzioni in ITALIANO

(MMD1 assemblato: L. 445.0Q0 + IVA)

MICROLEM
20131 MILANO, Via Monteverdi 5 
(02) 209531 - 220317 - 220326
36010 ZANE (VI), Via G. Carducci 
(0445) 34961
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COMPONENTI DI SUPPORTO 
AD UN SISTEMA 

A MICROPROCESSORE
di A. CAVALCOLI

Per «componenti di supporto», si può intende­
re tutta la circuiteci a logica che sta attorno al 
chip microprocessore e che permette al mi­
croprocessore stesso, o meglio al suo soft­
ware, di realizzare le funzioni volute.
Negli ultimi tempi questi componenti sono 
andati assumendo sempre maggior importan­
za, tanto che ora si parla di «support-chip ex- 
plosion», ed in effetti il vero boom del 1978-79 
sarà quello dei chip di supporto, dei chip di 
I/O, dei chip specifici.
In questa lezione esaminiamo alcuni dei clas­
sici chip di supporto, per poi passare ai più so­
fisticati LSI programmabili, intelligenti quan­
to un microprocessore, di cui si fornisce un 
primo esempio in appendice.

Chips di supporto ad un sistema a microprocessore
Quando si progetta un sistema utilizzando un micro­

processore, questo sistema determina le proprie ca­
ratteristiche dalla sequenza di istruzioni contenute 
nella memoria.

Cambiando il programma si può cambiare anche so­
stanzialmente la funzione del sistema che contiene il 
microprocessore.

Se il programma è contenuto in una ROM. la flessi­
bilità del sistema viene ridotta (difficoltà di cambia­
mento di una ROM, legata ad altre produzioni).

Si può ovviare questo problema utilizzando delle 
PROM, o meglio ancora delle EPROM.

Per quanto riguarda eventuali dati che vengono ela­
borati durante il funzionamento del microprocessore, 
essi devono essere posti e prelevati da ed in RAM.

Per qualsiasi sistema a microprocessore deve inol­
tre avere uno o più dispositivi di ingresso o di uscita 
connessi in modo che esso possa ricevere dei dati 
dall'esterno (cioè dal processo da controllare) e pos­
sa fornire in uscita il risultato dell’elaborazione.
I dispositivi di I/O- possono essere semplicemente 
delle lampadine o degli interruttori, oppure dei dispo­
sitivi complessi, come dischi. In ogni caso i sistemi 
periferici dì un microprocessore si possono distingue­
re in tre tipi distinti:
— dispositivi che scambiano un blocco seriale di im­

pulsi
— dispositivi che scambiano un singolo carattere 

(cioè 8 bit paralleli)
— dispositivi che scambiano un blocco (anche gros­

so) di caratteri.
‘ dello Mi prò s.r.l, ■ Società di consulenza su microprocessori e microcomputer.

905



Evidentemente con un microprocessore un interfac­
ciamento può essere realizzato in molti modi (per 
esempio a seconda del numero di linee che scambia 
tra microprocessore e periferica, velocità, costo), ma 
sostanzialmente ogni interfaccia ha delle funzioni ben 
definite.

Queste sono.
— memorizzazione dei dati (buffering) 
— riconoscimento del proprio indirizzo 
— decodifica degli ordini trasmessi dal microproces­

sore
—- temporizzazioni.

La memorizzazione dei dati è necessaria in quanto 
il microprocessore riceve e fornisce dati alla memo­
ria e periferiche sulle stesse linee e quasi sicuramen­
te il timing del microprocessore non è uguale a quel­
lo della periferica, ed inoltre il collegamento tra le 
due unità può essere fisicamente molto lungo e sog­
getto a disturbi. Il riconoscimento del proprio indiriz­
zo è necessario, da parte del dispositivo di interfac­
ciamento, in quanto molto spesso (anzi, questo è un 
vantaggio de! microprocessore rispetto alla logica ca­
blata) uno stesso microprocessore controlla varie pe­
riferiche, ciascuna con il proprio indirizzo.

La decodifica degli ordini è necessaria, in quanto ti-' 
picamente una periferica è in grado di svolgere varie 
funzioni, cioè ricevere dati, fornire dati, riavvolgere un 
nastro, venir resettata.

Una struttura tipica di un microprocessore fornisce 
e richiede dati, indirizzi e segnali di controllo secon­
do quanto indicato in figura 1.

Una sequenza di colloquio tra microprocessore e 
periferica può essere tipicamente il seguente: — per 
prima cosa il microprocessore invia all’esterno l’in­
dirizzo della periferica alla quale vuole inviare dei dati.

Contemporaneamente il processore invia uno o più 
segnali di controllo mediante i quali indica che in 
queU’istante sono presenti degli indirizzi (e non. ad 
esempio, dei dati) e che questi sono destinati alle pe­
riferiche (in alcuni processori, però, non viene fatta 
distinzione tra periferiche e memoria).

Sarà inoltre presente un segnale di sincronizzazione 
mediante il quale il circuito di interfaccia con la pe­
riferica può sapere che gli indirizzi sono stabili.

Come seconda cosa, quindi, l’interfaccia confronta 
l’indirizzo ricevuto con uno proprio precablato e se si 
verifica l’eguaglianza, da questo istante si stabilisce 
il dialogo tra processore e periferica.

Poi il processore invia dei dati unitamente ad un
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segnale di controllo e questi dati vengono memorizza­
ti dal circuito di interfaccia con la periferica.

Quindi il processore invia un nuovo indirizzo e cioè 
inizia un colloquio con un’altra periferica, oppure con 
la memoria, oppure ancora ciò provoca il trasferimen­
to di un nuovo dato alla stessa periferica; tutto dipen­
de, come abbiamo visto prima, dall'indirizzo.

Passiamo ora a vedere, a grandi linee, i componen­
ti maggiormente utilizzati in un sistema a micropro­
cessore, sia per quanto riguarda la memoria (RAM e 
ROM) sia per quanto riguarda l’interfacciamento ver­
so l’esterno.

MEMORIE
Una memoria è un qualsiasi dispositivo che possa 

memorizzare più informazioni composte da un 1 logico 
o da uno 0 logico, in modo tale che ogni singolo bit o 
gruppo di bit possa essere raggiunto o riletto.

Alcuni tipi di dispositivi di memorizzazione sono: 
— Schede perforate, e nastri perforati
— Nastri magnetici, incluse le cassette magnetiche 
— Dischi magnetici
— Cilindri magnetici
— Nuclei magnetici 
— Memorie e bolle 
—■ Memorie a semiconduttore

Una memoria a .semiconduttore è un dispositivo elet­
tronico digitale di memorizzazione nei quale gli stati 
logici 1 o 0 sono memorizzati mediante segnali elettri­
ci in una matrice di semiconduttore. Le memorie a 
semiconduttore sono conosciute sotto vari nomi, tra 
i quali «random access memories, read-only memo­
ries,scratch pad memories, shift registers, holding re­
gisters, memory buffers, FIFO, programmable read-on­
ly memories».

MEMORIE A SOLA LETTURA
Una memoria a sola lettura, read-only memory, ab­

breviato in ROM. è una memoria a semiconduttore dal­
la quale i dati possono essere ripetutamente letti, ma 
nella quale non possono essere scritti, come ne! ca­
so delle memorie RAM. Una volta che i dati sono stati 
programmati in una ROM, non si ha generalmente mo­
do di modificarli senza distruggere il circuito integra­
to. Oltre al tipo fondamentale di ROM appena de­
scritto, esiste una ROM «cancellabile», chiamata cosi 
perché essa può essere ripetutamente programmata 
e quindi cancellata mediante l'uso di tecniche specia­
li .quali, per esempio, una luce a raggi ultravioletti. La 
distinzione più importante che può essere fatta tra 
una RAM che perde il contenuto quando la tensione 
di alimentazione viene tolta, ed una ROM, PROM o



EPROM (PROM cancellabile), è che queste ultime non 
perdono le informazioni nemmeno in tale caso. I dif­
ferenti tipi di ROM che sono disponibili corrente- 
mente possono essere descritti nei seguenti modi: 
— ROM

Questa ROM viene programmata dal costruttore 
mentre il circuito integrato viene prodotto. Una 
volta programmata durante una ben precisa fase di 
costruzione, non vi è alcun modo di alterare la me­
moria.

— ROM programmabile, od anche PROM
Questa ROM viene programmata daIfutiIizzatore 
mediante uno strumento speciale di programma­
zione, che scrive i dati nella memoria della ROM. 
Una volta che la memoria è programmata, essa non 
può essere ulteriormente modificata.

— ROM cancellabile, conosciuta anche come EPROM 
Questa ROM è veramente programmabile, in quan­
to la memoria può essere ripetutamente program­
mabile. In un tipo di PROM cancellabile, il conte­
nuto della memoria può essere cancellato median­
te esposizione a raggi ultravioletti. Un recente ti­
po di PROM cancellabile richiede invece un impul­
so elettrico per essere completamente cancellata.

— Ingressi od ingresso del dati.
Questo ingresso o questo gruppo di ingressi rice­
vono il dato che deve essere scritto nella memoria.

Uscite
— Uscite od uscita dei dati.

Questa uscita o gruppo di uscite presenta i dati, 
a volte negativi, che sono memorizzati in una cella 
od in un gruppo di celle selezionate dagli ingressi 
di selezione delle celle.
La sua struttura, vista dall’esterno, è quindi la se­

guente:

F/g. 2

Come si vede, si deve indicare, ogni qual volta sì 
accede ad una determinata cella di memoria, se in 
essa si vuol leggere o scrivere.

Tipici sono i seguenti diagrammi di tempi.

Un dato importante, nel caso di un sistema a micro­
processore, può essere il tempo di accesso ad una 
ROM

MEMORIE RAM

Una memoria ad accesso casuale, cioè in breve 
RAM, è una memoria a semiconduttore nella quale 
possono essere scritti (memorizzati) dati — stati lo­
gici 0 e stati logici 1 — e quindi riletti di nuovo.

Ogni cella della RAM deve essere accessibile indi­
pendentemente da ogni altra cella. Una tipica RAM 
possiede i seguenti ingressi ed uscite:

Ingressi
— Ingressi di selezione delle celle di memoria. 
Questi ingressi selezionano la cella od il gruppo 
di celle desiderato per l'operazione di lettura/ 

scrittura.
— Ingresso di abilitazione della memoria.
Questo ingresso determina l’accesso o meno alla 
memoria. Quando esso abilita, è possibile leggere 
o scrivere nella memoria. Quando esso disabilita lo 
scambio dei dati con la memoria è inibito. Il circui­
to integrato, quando è disabilitato, è come inesi­
stente.
— Ingresso di selezione read/write.
Questo ingresso determina se l’operazione in corso 
è una operazione di scrittura nella memoria oppu­
re se è una operazione dì lettura dalla memoria.

I--------------------------------- —1
A: tempo prima del Ironie di discesa di (R/WJ dal quale devono 

essere già validi i dati.

B: tempo dopo il fronte di discesa di (R/W) fino al quale, devono 
restare stabili i dati.
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nella quale i dati memorizzati non sono persi quan­
do la tensione di alimentazione viene tolta.
Una RAM è una memoria volatile, mentre una ROM 

è una memoria non volatile. Una ROM programmabile 
è una sorta di ibrido tra una RAM ed una ROM, ma è 
più simile a una ROM perché sono necessarie tecni­
che speciali per programmare la PROM e per cancel­
lare i dati in essa presenti.

In genere le memorie ROM sono usate ogni qual­
volta sono necessari dati permanenti in un calcola­
tore, od in un dato dispositivo digitale. Le ROM infatti 
contengono i programmi relativi ad un qualsiasi tipo 
di dispositivo basato sull’uso dei microprocessori.
FAMIGLIA TTL

Passiamo ora ad esaminare alcuni dei più noti com­
ponenti TTL, visti però in funzione del loro utilizzo con 
i microprocessori.

Premettiamo alcune note sulla famiglia TTL.
I circuiti integrati presenti fanno parte delia fami­

glia TTL (Transistor-Transistor Logic), una delle più 
in uso.

Di seguito riportiamo una tabella delle caratteristi­
che delle diverse alternative a livello tecnologico:

Le memorie RAM possono essere distinte essen­
zialmente in due famiglie:
— quelle statiche
— quelle dinamiche.

Le memorie dinamiche necessitano di operazioni 
dette di refresh con periodicità di qualche millisecon­
do.

L’operazione di refresh è sostanzialmente molto si­
mile ad una lettura completa (o di parte) della RAM, 
onde poter letteralmente ricaricare ogni cella della 
memoria stessa.

Le memorie statiche, invece, non necessitano di al­
cuna operazione particolare, per ritenere i dati in es­
sa scritti, in compenso un grosso sistema di me­
moria realizzato con esse è più costoso, consuma 
di più e necessita di un maggior numero di RAM di 
uno equivalente realizzato con memorie dinamiche.

Come si può immaginare, però, le memorie dinami­
che richiedono un certo numero di circuiti integrati di 
servizio, mentre quelle statiche pressoché nullo.

Per un sistema a microprocessore che generalmen­
te non necessita di una grande quantità di memorie, 
è molto comodo usare memorie statiche e può essere 
conveniente passare a quelle dinamiche solo nel ca­
so di microcomputer complessi e che lavorano su pa­
role di 16 bit.

Le memorie RAM, oltre che essere realizzate con 
tecnologie bipolare e MOS, sono realizzate con tecno­
logia CMOS, portando in questo caso il grosso vantag­
gio di un consumo pressoché nullo e quindi la possi­
bilità di alimentare la memoria di un microcomputer 
con batterie di piccolo ingombro.

MEMORIA VOLATILE E MEMORIA NON VOLATILE
I termini, memoria volatile e memoria non volatile, 

possono essere definiti come segue:
Memoria volatile: Una memoria a semiconduttore nel­

la quale i dati memorizzati sono persi quando la ten­
sione viene tolta.

Memoria non volatile: Una memoria a semiconduttore

Sottofamiglia 
TTL Abbrev.

Tempo di 
propagazione 

per porta

Potenza 
dissipata 
per porta

Frequenza 
massima

TTL Normale - 10 ns 10 mW 35 MHz

TTL Alta potenza H 6 ns 22 mW 50 MHz
TTL Bassa potenza L 33 ns 1 mW 3 MHz
TTL Schottky s 3 ns 19 mW 125 MHz
TTL Schottky 
Bassa potenza LS 10 ns 2 mW 45 MHz

FAN IN E FAN OUT

Il Fan in ed il Fan out sono delle caratteristiche ba­
se dei circuiti integrati dei digitali. La loro definizione 
è la seguente:
Fan in: Specifiche di carico richieste per un ingresso 

digitale ad un circuito integrato. Per la famiglia lo­
gica TTL le specifiche di ingresso sono normalizza­
te, per i TTL normali, al valore 1. Un Fan in di 1 cor­
risponde a 1,6 mA.

Fan out: Capacità di pilotaggio in uscita, di un’uscita 
digitale di un circuito integrato. Per la famiglia lo­
gica TTL, la capacità di pilotaggio di uscita ha il valo­
re 10, cioè 16 mA, allo stato logico 0.

FLIP-FLOP
Una definizione è:

Elemento bistabile: circuito nel quale l'uscita ha due 
stati stabili (stati di uscita 0 o 1) e può essere pilo­
tato a uno di questi due stati dai segnali di ingresso, 
ma che rimane permanente in questo stato anche 
dopo che il segnale dì ingresso è cessato. Questo 
fatto differenzia un elemento bistabile da una por­
ta, che possiede due stati di uscita ma che ha biso­
gno di un ingresso continuo per restare nello stato 
in cui si trova. La caratteristica di avere due stati 
stabili lo differenzia dai monostabili, che ritornano 
sempre ad uno stato specifico, e dagli elementi in-
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stabili che cambiano sempre da uno stato all’altro. 
Flip-Flop; Circuito con due stati stabili che ha la ca­

pacità di passare da uno stato all'altro mediante 
un segnale di controllo, e che rimane in questo 
stato dopo che il segnale è cessato.
Gli elementi di memoria permettono di immagazzi­

nare delle informazioni digitali per un uso successi­
vo. Indipendentemente dalle loro dimensioni, tutti i 
computer usano elementi di memoria e tutti i com­
puter funzionano immagazzinando e trattando solo 
due stati logici, lo 0 logico e 1’1 logico.
Esempi

Esistono diversi tipi di flip-flop, ma il più semplice 
di essi ha un solo ingresso di clock ed una sola usci­
ta, 0:

esempio di latch.

0

CLOCK
gresso sarà all’1 logico; ma anche l’altro ingresso 
della porta G1 è all’1 logico perché mantenuto alto 
dai + 5 V per mezzo della resistenza da 1 K. I due 
ingressi della porta G1 all’1 logico producono un’usci­
ta allo 0 logico che viene collegata all’altro ingres­
so della porta G2.

Un flop-flop di questo tipo può avere anche un’usci­
ta complementata O. che si trova sempre allo stato 
logico opposto a quello di O:

Un ingresso di clear, che permette di mettere O 
allo 0 logico, un ingresso di preset, che permette di 
mettere 0 all’1 logico, ed un ingresso di dati. D, che 
viene messo all’uscita 0 quando arriva l'impulso di 
clock.

putiti 
o o

CLOCK

Q
CLIAR

LATCH
Per latch si Intende un semplice elemento in gra­

do di attuare la memorizzazione di uno stato logico.
L’ingresso superiore della porta G2 è allo 0 logico 

perché a massa, quindi l’uscita della porta G2 deve 
essere all’1 logico. Siccome l’uscita della porta G2 
è collegata ad un ingresso della porta G1, questo in-

Spostando lo switch, è

Lo switch è tra i due contatti; è già staccato dal 
contatto superiore ma non ha ancora toccato quello 
inferiore. L'unico cambiamento è avvenuto nell’in­
gresso superiore della porta G2 che adesso è all'1
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logico, ma questo cambiamento non è tale ria portare 
l’uscita a 0. Si dice che l’uscita O è «latched» (bloc­
cata) allo stato logico 1. Facciamo toccare allo 
switch il contatto inferiore:

Decoder 7442

Il circuito integrato 7442 è un decodificatore da 
4 a 10 linee che converte la parola BCD di quattro 
bit in un 0 logico su una sola uscita delle dieci pos­
sibili

La tabella degli ingressi/uscite è la seguente:

Adesso cambiano alcuni stati logici. L’ingresso più 
in basso della porta C1 è messo a massa e quindi al­
lo stato logico 0. L'uscita della porta G1 viene spin-. 
to allo stato logico 1. Questa stessa uscita serve co­
me ingresso della porta G2, quindi siccome tutti e 
due gli ingressi di questa porta sono adesso all’1 lo­
gico, si ha lo stato unico dell'uscita, cioè lo 0 logico. 
L'uscita della porta G2 è in collegamento con l’ingres­
so in alto della porta G1. Adesso il circuito è blocca­
to allo stato logico 0

DECODER

Prima di trattare l'argomento del decoder, due de­
finizioni:
Codificare: usare un codice, di solito composto di nu­

meri binari, per rappresentare un singolo carattere 
o un gruppo di caratteri di un messaggio. Passare 
da un codice digitale ad un altro. Se i codici sono 
molto diversi, il processo è detto conversione di 
codici.

Decodificare: usare un codice per riconvertire una 
precedente codifica. Individuare il significato di 
un set di impulsi che descrive un’istruzione, un 
comando, una operazione da compiere.
I decodificatori sono circuiti integrati che attua­

no la conversione di codifica, cioè il passaggio da un 
gruppo di bit che rappresentano un carattere in un 
certo codice, al corrispondente gruppo di bit che rap­
presentano lo stesso carattere in un altro codice. 
(Per le regole pratiche di conversione di codice, fa­
re riferimento al Gruppo Didattico 1).

Vediamo, di seguito, alcuni esempi di decodifica­
tori, tra i più usati

I microcomputer nei giochi sono già una realtà

ingressi

DCBA 0 1

Uscite

92 3 4 5 6 7 8

0 0 0 0 0 1 1 1 1 1 1 1 1 1
0 0 0 1 1 0 1 1 1 1 1 1 1 1
0 0 1 0 1 1 0 1 1 1 1 1 1 1
0 0 1 1 1 1 1 0 1 1 1 1 1 1
0 1 0 0 1 1 1 1 0 1 1 1 1 1
0 1 0 1 1 1 1 1 1 0 1 1 1 1
0 1 1 0 1 1 1 1 1 1 0 1 1 1
0 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 0 1 1
1 0 0 0 1 1 1 1 1 1 1 1 0 1
1 0 0 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 0
1 0 1 0 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1
1 0 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1
1 1 0 0 l 1 1 1 1 1 1 1 1 1
l 1 0 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1
1 1 1 0 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1
1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1

Decoder 74154

Un decodificatore molto usato negli interfaccia- 
menti è il 74154, decodificatore da 4 a 16 linee, che 
converte una parola binaria di quattro bit in uno sta­
to logico 0 ad una sola uscita delle sedici possibili.
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La tabella degli ingressi/uscite è la seguente

Ingressi Uscite

G1G2DCBA 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 W 11 12 13 14 15

0 00000
0 00001
0 0 0 0 1 0
0 00011
0 00100
0 0 0 1 0 1
0 00110
0 00111
0 0 1 0 0 0
0 01001
0 0 10 10
0 0 10 11
0 01100
0 0 110 1
0 0 1110
0 0 1111

0 1 xxxx 
1 0 xxxx
1 1 xxxx

0 111111111 1 1 1 1 1 1
10 11111111 1 1 1 1 1 1
110 1111111 1 1 1 1 1 1
1110 111111 1 1 1 1 1 1
11110 11111 1 1 1 1 1 1
111110 1111 1 1 1 1 1 1
1111110 111 1 1 1 1 1 1
11111110 11 1 1 1 1 1 1
111111110 1 1 1 1 1 1 1
1111111110 1 1 1 1 1 1
1111111111 0 1 1 1 1 1
1111111111 1 0 1 1 1 1
1111111111 1 1 0 1 1 1
1111111111 1 1 10 1 1
1111111111 1 1 1 10 1
1111111111 1 1 1 1 1 o

1111111111 1 1 1 1 ’ 1
1111111111 1 1 1 1 1 1
1111111111 1 1 1 1 1 1

CONTATORI

Una delle operazioni più importanti dell’elettroni­
ca digitale è il conteggio, cioè la misura del nume­
ro d’impulsi di clock che si hanno in un tempo deter­
minato. Quantità fisiche come resistenze, capacità, 
tensioni, conrrenti, frequenze, vengono trasformate in 
una serie di impulsi di clock il cui numero, in perio­
do di tempo determinato, è in qualche modo propor­
zionale alla grandezza delle quantità fisiche misu­
rate.

Valgono le seguenti definizioni:
Contatore: dispositivo in grado di cambiare stato, in 

una determinata sequenza, quando riceve degli 
appropriati segnali di ingresso. L'uscita del conta­
tore indica il numero di impulsi che sono stati ap­
plicati.

Contatore binario: è un insieme di flip-flop con un • 
solo ingresso messo in modo tale da poter effettua­
re il conteggio. Ogni volta che giunge all’ingresso 
un impulso, il contatore cambia stato e scandisce 
il numero di impulsi in ingresso in modo che ap­
paia in uscita in forma binaria.
I contatori binari possono essere usati per costrui­

re i contatori divisori per n, cioè dei contatori che 
producono un singolo impulso di uscita ogni n im­
pulso di ingresso. Possono essere usati anche come 
riduttori di scala o divisori di frequenza, i quali ridu­
cono la frequenza di ingresso dividendola per n. Un 
contatore a decade viene definito nel seguente modo: 
Contatore a decade: contatore che contiene porte 

logiche e flip-flop messi in modo da permettergli 
di contare le decine. Dispositivo logico che ha 
dieci stati stabili e che può essere guidato nella 
scansione di questi dieci stati mediante dieci im­
pulsi di ingresso. Di solito un contatore a deca­
de conta, in sequenza binaria, dallo stato 0 allo 

stato 9 dopo dì che torna allo stato 0.

CARATTERISTICHE DEI CONTATORI

(11) - Modulo
Il modulo di un contatore è il numero di stati

C. . iu vür’uinmo realizzare con il nosti-i corso

diversi che il contatore attraversa prima di ri­
petersi. Un contatore binario a quattro bit ha 
modulo 16; un contatore a decade ha modulo 
10; un contatore divisore per 7, ha modulo 7. 
In un contatore a modulo variabile, n può as­
sumere qualsiasi valore all’interno di una 
gamma di valori.

(12) - Peso
Molti contatori della serie di circuiti integra­
ti 7400 sono contatori pesati, cioè è possibi­
le assegnare un valore pesato ad ogni uscita 
dei flip-flop del contatore. Sommando i pro­
dotti dello stato logico per il peso di ore. Per 
esempio: supponiamo che i pesi di un conta­
tore binario siano D = 8,C~4, B = 2e 
A = 1; allora l’uscita binaria DCBA — 1101 
avrà valore 13.

13 = 8x1 4- 4x1 + 2x0 + 1x1
(13) - Direzione di conteggio

Molti contatori della serie 7400 sono dei con­
tatori in avanti (up counter), cioè contano 
solo nella direzione che aumenta la grandez­
za dello stato calcolato in base a dei pesi. Il 
contatore 7490 conta da 0 a 9 e poi torna a 0, 
il 7493 conta da 0 a 15 e poi torna a 0. Invece 
I contatori 74190, 74192 e 74193 sono comple­
tamente diversi: sono contatori up/down, cioè 
possono contare sìa nella direzione che au­
menta che in quella che diminuisce la gran­
dezza dello stato. In alcune applicazioni è ne­
cessario avere questa possibilità.

(14) - Sincronismo
I contatori possono essere asincroni o sin­
croni. In un contatore asincrono, un cambia­
mento dell'uscita di un flop-ftop seguente che 
a sua volta può produrre un cambiamento nel 
flip-flop seguente e così via. Questi contato­
ri sono poco usati perché presentano sia dei 
delay di propagazione che delle uscite spurie 
dette «glitch». Vengono quindi preferiti dei 
.contatori sincroni i quali cambiano l'uscita 
dei flip-flop in base all'applicazione di un sin­
golo impulso di clock, allora le uscite cambia­
no istantaneamente e no si hanno né delay 
di propagazione né glitch.

(15) - Possibilità di avere preset
E’ importante che un contatore possa essere 
azzerato che presettato ad un valore voluto, 
all’interno dei limiti di conteggio. Il contato­
re 7490 può essere presettato al valore 0 é 9, 
mentre il 7493 può essere presettato solo a 
0, cioè azzerato.

(16) - Possibilità di collegamento in cascata (casca- 
dability)
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Alcuni contatori possono essere collegati in 
sequenza, o in cascata, in modo che l'uscita 
del primo diventi l'ingresso del secondo, l'u­
scita del secondo l'ingresso del terzo e cosi 
via. Il modulo del contatore che si ottiene è il 
prodotto dei moduli dei singoli contatori.

tre flip-flop J-K master-slave, un flip-flop R-S e alcune 
porte.

La tabella della verità applicabile al funzionamento 
del contatore 7490 è mostrata qui sotto.

Contatori della sere 7400

Pi>S5<b^’!<3
ColHiG/TirerKc Org^r'■

Chip Modulo Direzione f ipo Pr<*-.tìV> in cascala? ¿azione Clock

10 op Ospicfonu 0e9 no 2x5 fronte negai ivo
7^7 up lì C ùno ì no 2x6 IroHU: negativo
7493 16 up ■ASini ri ■ 0 no 2x8 fronte négauvo
74 160 10 up sinc’pno 6» Si I X IO ftonté positivo
741Ù1 i SHlCITJ-.XJ SI M ' x >6 fromo positivo
74162 10 up sincrono Si Si 1 x IO fronte positivo
74 »63 Ifi Sincrono .-,i 51 ' 10 fiume oo^itivù
; 4 ! 7b io up asr.r;roni: SI Si 2 » 5 iionfe negativo
.'4177 1 h l, p Asincrono Si Si È x 3 Ponte negativo
74190 1 e HO down sincrono SI s 1 X 10 fronte positivo
74191 lit up down sincrono SI 1 x 16 fronte positivo
74193 1Q ut? down sincrono 3» 1 x (0 fronte positivo
74193 ih tifi, ctwri snernn»? SI SI i x 16 fronte positivo
74 ! 95 10 «P asincrona SI $.1 2 x 5 fronte negativo
7419? 16 up iti littorio Si 2 x 8 'ionie negativo

Vediamo ora alcuni esempi di contatori.

MO O1UHT StXìVlNCl
N«jU ai

FRONTE POSITIVO E NEGATIVO 
DI UN IMPULSO DI CLOCK

11 contatore a decade 7490 è uno dei pin più impor­
tanti dispositivi elettronici che contengono flip-flop e 
che cambiano stato sotto il comando di un impulso di 
clock. Di solito è molto importante saper a quale fron­
te dell’impulso di clock si determina uno stato di tran­
sizione

Contatore a decoder 7490
Questo contatore ha la seguente configurazione di 

pin:
CLOCK

Fronte positivo

7490

CLOCK

Fronte negativo

e schema a blocchi
+ 5V Mass»

Ingressi di reset

Ingressi di clock

Uscite

7490

All'interno del circuito integrato c’è l'equivalente di

Alcune definizioni:
Fronte positivo: Passaggio dell’impulso di clock dallo 

0 logico all’1 logico.
Fronte negativo: Passaggio dell'impulso di clock dal- 

1'1 logico allo 0 logico.
Flip-flop edge triggered: Tipo di flip-flop che necessita 

di una velocità minima di cambiamento neH’impulso 
di clock per cambiare il suo stato di uscita.

Trigger: Impulso che fa iniziare una azione. Può anche 
essere il fronte di un impulso.

Contatore Biquinario 7490
Un contatore biquinario (divisore per cinque e di­

visore per due) è ottenuto applicando il segnale di in­
gresso di clock all’ingresso B. collegando l’uscita QD 
all’ingresso A e avendo quindi l’uscita divisore per die­
ci all'uscita OA. La tabella della verità per questo ti­
po di operazione è la seguente;

fll QUIfcARV „

SETTEMBRE — 1978



manuali di elettronica applicata

Manuali di elettronica applicata

FI 1 Pelka - Il libro degli orologi elet­
tronici, L. 4.400

□ 2 Renardy/Lummer ■ Ricerca dei gua­
sti nei radioricevitori. 2S edizione 
1978. L. 4.000

n 3 Pelka - Cos'è un microprocessore? 
2* edizione 197$. I. 4.000

13 4 BusGher/Wiegelmann - Dizionario
dei semiconduttori, L 4,400

fi 5 Bòhm - ¡.’organo elettronico. 
L. 4.400

Q 6 Kuhnu 1 . : ‘I libro dei circuiti 
Hi-Fi. L. 4.400

Q ? Bochiim ^ Guida illustrata al 
TVcolor servire, L. 4,400

□ 8 Shneider - Il circuito RC, pri­
ma edizione 1978, 62 illustra­
zioni, 80 pagine. L. 3.600

□ 9 Sehrig - Alimentatori con 
circuiti integrati, prima edi­
zione 1978. 62 illustrazioni, 
80 pagine, L. 3.600

□ 10 Mende ■ Il libro delle anten­
ne: la teoria. Prima edizione 
1978, 36 illustrazioni e 7 ta­
belle. Lire 3.600

Biblioteca tascabile elettronica

O 1 Siebert - L'elettronica e la fotogra­
fia, L 2.400

Q 2 Zieri - Come si lavora con i transi­
stori. parte prima. L, 2.400

Q 3 Stöckle - Come si costruisce un
circuito elettronico. L. 2.400

O 4 Richter - La luce in elettronica.
L. 2.400

Q 5 Zierl - Come si costruisce un rice­
vitore radio. L. 2.400

O 6 Zierl ■ Come si lavora con i tram 
alatori, parte seconda. L. 2.400

□ 7 Tunker • Strumenti musicali elettro­
nici. L. 2.400

□ . 8 StockI« - Strumenti di misura e di 
verifica, L. 3.200

Q 9 Stöckle - Sistemi d'allarme, L. 2.400
O 10 Siebert - Verifiche e misure elettro­

niche, L. 3.200
Ci H Zierl - Come si costruisce un am­

plificatore audio, L. 2,400
Q 12 Baitinger ■ Come si costruisce un 

tester. L. 2.400
Q 13 Gamlich - Come si lavora con i ti­

ristori, L, 2.400
□ 14 Zieri - Come si costruisce un tele­

comando elettronico, L. 2.400
Fi 16 Biebersdorf - Circuiti dell'elettroni­

ca digitale, L. 2.400

□ 17 Framh/Kort • Come si co­
struisce un diffusore acusti­
co, prima edizione 1978, 31 
illustrazioni, 68 pag.. L. 2.400 

□ 18 Baitinger - Come si costrui­
sce un alimentatore, prima 
edizione 1978, volume doppio, 
L. 3.200

□ 19 Stòckle - Come sì lavora con 
i circuiti integrati, prima e- 
dizione 1978 , 50 illustrazioni, 
70 pagine, L. 2.400

Tagliando da compilare, ritagliare e spedire 
in busta chiusa a incollala su cartolina 
pitale a?

Sperimentare
Via Pel izza da Volpedo, 1 
20092 CiniseHo Balsamo 

Prego inviarmi i seguenti volumi. Pagherò 
in contrassegno l'importo indicato più spe­
se di spedizione. 
___________________________________ noma 

______ _   cognomu 
,_______________________ 1 lìdi rizzo

_ _________________________________ .località 
_______________________ ____________ c.a.p

data

SE
L.

 9-
78

□ Abbonato □ Non abbonato



rincontro con reconomia
Lire 159.000*

20147 MILANO - VIA S. ANATALONE. 15 - TEL. 4158,746/7/8

Q off e carati elett MX 500
. n ordinazione Nù............................. Multimelo MX 500
! a 159 000 Lire + IVA 14% + Spese di spedizione
I Pagamento contrassegno

Nome  ....................................Cognome..............
Ditta o Ente......... ....... .... Tel .
Via........................ CAP

* Validità 30/10/78 per pzuflà Franco Francese 187 Lire t 3%



Contatore Binario 7493

Il contatore binario 7493 contiene quattro flip-flop 
J-K master-slave messi in modo che l’uscita di un flip- 
flop dia il clock ai flip-flop seguenti. Per contare nor­
malmente a modulo 16. OA è collegato all'ingresso B.

La tabella della verità è una semplice progressione 
di quattro bit binari dell'uscita QA all'uscita QD, un
impulso di reset permette di 
stato 0.

mettere il contatore allo

Valigette per assistenza 
tecnica Radio TV 
e ogni altra esigenza

custodie per strumenti 
di misura

art. 526/abs/TVR
VALIGETTA MODELLO ’'007 
PER ASSISTENZA 
TECNICA RADIO TV 
Guscio interamente 
in materiale plastico 
indeformabile 
antiurto ad alta resistenza 
con telaio in duralluminio. 
Tasca porta schemi 
e documenti, 
corredata di n. 29 
posti valvole, 
di pannello 
con passanti elastici 
per alloggiamento utensìli, 
scompartì porta tester ecc. 
e di due astucci di plastica 
con divisori per resistenze 
e piccoli pezzi di ricambio.

• Borse per installatori, manutentori di 
impianti elettrici, idraulici, impiantisti 
ed ogni forma di assistenza tecnica 
a richiesta si spedisce ii catalogo generale

via castel morrone 19 
telefono 27.93.06
20129 milano - italy

ditta FERRI
del dottor 
Ferruccio Ferri

MULTIVIBRATORI MONOSTABILI

Un multivibratore monostabile si differenzia dagli 
elementi astabili e bistabili.

Alcune definizioni :
Elemento astabile: E’ un elemento a due stati che non 

ha uno stato stabile.
Elemento bistabile: Altro nome dei flip-flop. E' un cir­

cuito in cui l'uscita ha due stati stabili e può essere 
spostata da una all'altra da segnali in ingresso, ma 
che rimane indefinitamente in uno stato anche dopo 
che il segnale in ingresso vierte tolto.

Multivibratore monostabile: E1 un circuito che ha un 
solo stato stabile dal quale può essere spinto a 
cambiare stato, ma solo per un determinato perio­
do di tempo dopo il quale torna allo stato originario 
Gli elementi astabili possono passare da uno all’al­

tro e vengono usati come clock o oscillatori. Gli ele­
menti bistabili possono essere spinti da uno stato al 
l’altro e possono rimanere permanentemente in que­
sto stato anche dopo che il segnale è stato tolto.

Vengono usati come latch e memorie. Gli elementi 
monostabili hanno un solo stato stabile; questi ele­
menti possono essere spinti in un certo stato, ma ci ri 
mangono solo per un periodo di tempo limitato dopo 
di che tornano allo stato iniziale o stabile. L’uso prin­
cipale dei multivibratori monostabili è la generazione 
di impulsi di durata nota, a partire da impulsi di durata 
più breve, più lunga o comunque sconosciuta.

Un esempio di multivibratore monostabile è il 74121. 
come la seguente configurazione di pin e tabella del 
la verità:

SETTEMBRE — 1978

AMPLIFICATORI D'ANTENNA

POCKÉT MIXER SYSTEM

PAOLO 
LONGHIN 
telef. 0362 / 503784 
CESANO MADERNO

• Amplificatori LB autoalimentati 10-20-30 dB.
• Amplificatori di banda V o IV e V 17 e 25 dB.
• Miscelatori regolabili e fissi 3 bande-l lll-UHF 

2 ingressi UHF-1 VHF
• Ripartitori induttivi 2-4 vie terminali o pas­

santi.
• Antenne di banda V e banda IV e V preampli­

ficate.
• Filtri passa-canale UHF selettivi i quali con­

sentono la ricezione di segnali TV da quattro 
provenienze - max 16 canali UHF - IV e V.

• Alimentatori 100 mA + LED - 250 mA + LED 
integrati.

• Amplificatori di canale 14-28 dB.
• Convertitori di canale V/l-lll.
• Ripetitori TV da 0,5 A 100 W.
• Antenne da interno preamplificate.
• Preamplificatorì per antenne da interno 

autoalimentati

915
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74121

Una delle caratteristiche più importanti del chip 
74121 è che l'impulso d’ingresso può essere di qual­
siasi durata rispetto all’impulso di uscita. La ripetiti­
vità degli impulsi di uscita è di circa lo 0,5%.

Altro dispositivo è il MULTIVIBRATORE MONOSTA- 
BILE «RETRIGGERABILE» 74122.

La configurazione dei pin e la tabella della verità del 
multivibratore monostabiie retriggerable con clear 
74122 sono le seguenti:

Il termine «retriggerable si riferisce alla possibilità 
di ridare un ingresso di trigger prima ancora che l’im­
pulso dì uscita sia finito, e l’effetto che si ottiene è di 
estendere di un periodo la durata del segnale di uscita; 
inoltre il processo è ripetibile senza limitazione. Que­
sta possibilità permette di generare Impulsi di una du­
rata molto lunga.

Esempio di applicazione della decodifica:
Ecco come un processore che invia all’esterno 12 

bits di indirizzi può selezionare varie memorie ROM o 
RAM.
Esempio di applicazione del multiplexer:

In questo modo un ipotetico microprocessore può 
selezionare e testare una su 16 linee provenienti dal­
l’esterno (connesse ad esempio a degli interruttori, 
fine corsa, etc...).
Esempio di applicazione del comparatore

Il comparatore è un elemento logico che pone vera 
(1 logico) la propria uscita Z quando gli ingressi A 
sono uguali agli ingressi B. Ne esistono per 6 ingressi
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INDIRIZZI

(ad esempio DM 8160) per 10 ingressi (ad esempio 
DM 8130).

Esistono alcuni tipi (bus comparators) nei quali uno 
dei due gruppi di ingressi (ad esempio quelli indicati 
con la lettera A) possiede un'alta impedenza di ingres­
so, permettendo con ciò la possibilità di connettere un 
grande numero sullo stesso «bus» di uscita di un pro­
cessore, senza caricarlo eccessivamente.

Con questi tipi di componenti è possibile, da parte 
di più interfaccia connesse con uno stesso micropro­
cessore, riconoscere quando l'unità centrale vuole col-, 
loquiare con una di esse: si realizzerà infatti, in que­
sto caso, l'uguaglianza tra l'indirizzo inviato dal micro­
processore e quello precablato della periferica

CONCLUSIONE

Tutti i dispositivi presentati sono stati descritti-.in 
modo sommario ed esclusivamente informativo, per 
inquadrare un certo gruppo di componenti elettronici 
che saranno successivamente utilizzati negli esperi­
menti.

Lo scopo è stato anche quello di «rinfrescare» nozio­
ni base sul comportamento di dispositivi normalmente 
utilizzati con sistemi a microprocessore.

Appendice

in questa appendice, come esempio, viene proposto 
il chip 8255, interfaccia parallela programmabile.

Nelle successive lezioni, in sede di applicazioni ver­
ranno presentati altri chip di I/O sofisticati.

8255A INTERFACCIA PARALLELA PROGRAMMABILE

L‘8255A è un dispositivo di I/O programmabile per 
applicazioni generali progettato per l'uso sia con i 
microprocessori 8080 che 8008.

E’ fornito di 24 pjns di I/O che possono essere pro­
grammati individualmente in due gruppi di 12 e che 
possono essere usati in tre principali modi di opera­
zione.

Nel primo modo (Modo 0), ciascun gruppo di 12 pins 
di I/O può essere programmato in set di 4 per essere 
Input od Output.

Nel Modo 1, il secondo modo, ciascun gruppo può 
essere programmato per avere 8 linee di Input od Out­
put.

Dei rimanenti 4 pins, 3 sono usati come linee di 
Handshake od Interrupt.
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Il terzo modo di operazione (Modo 2) è un Modo bi­
direzionale che usa 8 linee per creare un Bus bi-dire- 
zionale, e 5 linee per la logica di Handshake.

Altre caratteristiche dell'8255A includono la capa­
cità di set e reset del singolo bit e la capacità di for­
nire correnti in uscita di 1 mA a 1,5 V.

Ciò permette di comandare direttamente dei tran­
sistori Darlington per applicazioni come stampati e 
display ad alta tensione.

Configurazione dei pin

Nome dei pin

D, Da DATA BUS IBI DIRECTION ALI
i RESET RISE TINPUT

chip sritcr
46 RE AD INPUT
WR WRITE INPUT
AO. Al PORT ADDRESS
PÄ7PAÖ RDR7 A iB>T)
PH? FBO POUT B (HIT!
PC7PCO PORT C [Bili

<6 VOLTS
f VOLTS

Data Bus Buffer

Questo Buffer tri-state, bi-direzionale ad 8 bit è usa­
to per interfacciare 1’8255 al Data Bus di 8080.

Il dato è trasmesso o ricevuto dal Buffer su istru­
zioni di Input od Output fornite dalla CPU dell’8080.

Parole dì controllo ed informazioni di stato sono an- 
ch’esse trasferite attraverso il Data Bus Buffer.
Read/Write and Control Logic

La funzione di questo blocco è quella di sovrainten- 
dere a tutti i trasferimenti interni od esterni sia di 
dati che di parole di controllo o di stato.

Esso accetta Inputs dagli indirizzi della CPU 8080 
e dal Bus di controllo, per poi fornire comandi ad en 
trambì i gruppi di controllo.
(CS)

Chip Select: un «basso» su questo Input permette 
la comunicazione tra 1’8255 e la CPU dell’8080.
(RD)

Read: un «basso»‘su questo Input permette all'8255 
di mandare dati od informazioni di stato alla CPU 8080 
sul bus dati.

In breve, esso permette alla CPU dell’8080 di «leg­
gere» 1’8255.
(Ao e A,)

Port Select 0 e Port Select 1: questi segnali di In­
put, congiuntamente agli Input RD e WR. controllano la 

Schema a blocchi Schema a blocchi
in cui è evidenziata la sezione R/W control logie.

8255 DESCRIZIONE GENERALE DI FUNZIONAMENTO

Generale

L'8255 è un dispositivo periferico di interfaccia pro­
grammabile (PPI) progettato per l’uso in sistemi a mi­
crocomputer 8080. La sua funzione è quella di un 
componente di I/O per applicazioni generali, per in­
terfacciare componenti periferici all’8080.

La configurazione funzionale dell’8255 è stabilita dal 
programma, in modo tale che, normalmente, non è 
necessario alcuna logica esterna per interfacciare di­
spositivi o strutture periferiche.

Operazioni base delT8255

*1 AO RD WR cs INPUT OPERATION tHÊAOl

0 0 0 1 0 PORT A - DATA BUS
0 1 Û 1 0 PORT 0 - DATA BUS
1 0 0 1 0 PORT C - DATA BUS

OUTPUT OPERATION 
(WRlTEl

0 0 1 0 0 DATA BUS - POHT A
0 1 1 0 û DATA BUS - PORT B
t 0 1 0^ 0 DATA BUS - PORT C
1 1 1 0 û DATA BÜS - CONTROL

DISABLE FUNCTION

X X X X 1 DATABUS- 3-STATE
1 1 0 1 0 illegal condition

X X 1 1 0 DATA 0US - 3-STATE
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scelta di una delle tre porte od il registro di comando.
Sono normalmente connessi ai bits meno significa­

tivi dell'Addres Bus (Ac e Ai) di 8080.
(Reset)

Reset: un «alto» su questo Input azzera tutti i regi­
stri interni incluso il registro di controllo e tutte le 
porte (A, B, C) sono poste in modo Input.
Logica di Controllo A e B

La configurazione funzionale di ciascuna porta è sta­
bilita dal programma.

In breve, la CPU dell'8080 fornisce una parola con­
trollo all'8255.

La parola controllo contiene informazioni come «Mo­
do», «bit set», «bit reset», ecc. che determinano la 
configurazione funzionale deil’8255.

Ciascun blocco di controllo (gruppo A. gruppo B) 
accetta «comandi» dalla logica di controllo di Read/ 
Write, riceve «parole di controllo» dal Data Bus inter­
no e fornisce gli appropriati comandi alle porte che gli 
sono associate.

Control Group A — Porta A e Porta C superiore (C7- 
C4)
Control Group B — Porta B e Porta C inferiore (C3- 
CO).

Il registro di comando può solamente essere scritto. 
Non è possibile attuare nessuna operazione di lettura 
del registro di comando.
Porte A, B e C

L'8255 contiene tre porte ad 8 bits (A, B e C).
Tutte possono essere configurate in un’ampia va­

rietà di funzioni e caratteristiche dal programma, ma 
ciascuna possied especiali caratteristiche:
Porta A: un Latch/Buffer di Output ad 8 bits ed un 

Latch di Input ad 8 bits.
Porta C: un Latch/Buffer di Output ad 8 bits ed un Buf­

fer di Input ad 8 bits. Questa porta può essere divisa 
in 2 porte a 4 bits sotto il controllo di Mode. Cia­
scuna delle porte a 4 bits, contiene un latch a 4 bits 
e può essere usata per l’Outputs dei segnali di con­
trollo e per gli Inputs dei segnali di stato, unitamen­
te alle porte A e B.

Schema r blocchi per evidenziale lo porte R' I/O

DESCRIZIONE DETTAGLIATA DEL FUNZIONAMENTO

Selezione del Modo

Mediante programma si possono selezionare tre mo­
di fondamentali di operazione:
Modo 0: Basic input/Output
Modo 1: Strobed Input/Output
Modo 2: Bus bi-direzionale.

Quando l’ingresso di Reset va «alto» tutte le porte 
saranno poste in Input Mode (tutte le 24 linee si tro­
veranno nello stato di alta impedenza).

Dopo la rimozione del Reset, 1’8255 può rimanere 
in Input Mode senza che nessun'altra operazione di 
preparazione venga effettuata.

Durante l'esecuzione del programma del sistema, 
usando una singola istruzione di Output, si può sce­
gliere qualsiasi degli altri modi.

Ciò permette ad un singolo 8255 di servire vari di­
spositivi periferici con una semplice routine.

I Modi per le porte A e B possono essere definiti se­
paratamente, mentre la porta C è suddivisa in 2 por­
zioni, come richiesto dalle definizioni delle porte A e B.

Tutti i registri di Output, inclusi i flip-flop di stato, 
saranno resettati ogni qualvolta il modo viene cam­
biato.

I modi possono essere combinati in modo tale che 
la loro definizione funzionale possa essere quella 
adatta per qualsiasi struttura di I/O.

Ad esempio: il gruppo B può essere programmato 
in modo 0 per testare semplicemente la chiusura di 
Switches o per fornire dei risultati, il gruppo A po­
trebbe essere programmato in modo 1 per testare 
un Keyboard od un lettore di nastro.

PAROL A 01 CONTROLLO

Forma! per la detinizione del modo
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Definizione base dei i+jlic

La definizione del modo e la possibile combinazio­
ne dei modi possono sembrare confusi in un primo 
tempo, ma dopo uno sguardo d’assieme su! dispositi­
vo completo, un approccio logico di I/O sarà suffi­
ciente a rendere tutto chiaro.

Possibilità di Reset e Set di singolo bit

Ciascuno degli 8 bits della porta C può essere set­
tato o resettato usando una sola istruzione di Output.

Onesta caratteristica riduce la necessità di softwa­
re nelle applicazioni Control-Based.

Quando la porta C deve essere usata come stato/ 
controllo per le porte A o B, questi bits possono es­
sere settati o resettati usando l'operazione Bit Set/ 
Reset, proprio come se si trattasse di porte di Out­
put per i dati.

Interrupt Control Function

Quando 1’8255 è programmato per operare in Modo 
1 o Modo 2, vengono forniti dei segnali di controllo 
che possono essere usati come Inputs di Interrupt 
per la CPU.

I segnali di richiesta di Interrupt generati dalla 
porta C, possono essere abilitati o meno settando o 
resettando il flip-flop Inte associato, usando la fun­
zione di Set/Reset bit della porta C.

Questa funzione permette all'operatore di permet­
tere o non permettere ad un dispositivo I/O specifico 
di richiedere l’interruzione della CPU, senza influen­
zare nessun altro dispositivo nella struttura di In- 
terrupt.

Definizione de! flip-flop di INTE:
(BIT-SET)-INTE è settato - Permette l'Interrupt 
(BIT-RESET)-INTE è resettato - Non permette l’Inter- 

rupt.

CONTROL WORD

l\.:n>at ¿et, desei di un Bit

Nota: tutti i flip-flop di abilitazione sono resettati au­
tomaticamente durante la selezione del Modo ed il

Reset del dispositivo.

Modo 0 (Basic Input/Output)

Questa configurazione funzionale fornisce, per cia­
scuna delle tre porte, semplici operazioni di Input od 
Output.

Non è necessario nessun «Handshaking». il dato 
viene semplicemente scritto in una specifica porta 
oppure letto attraverso di essa.

Mode 0, definizioni di base:
• 2 porte a 8 bits e 2 a 4 bits
• Ciascuna porta può essere Input od Output
• Gli Output sono memorizzati
• Gli Input non sono memorizzati
• in questo modo sono possibili 16 differenti confi- 

gurazion) di Input/Output.

Modo 1 (Strobed Input/Output)

Questa configurazione funzionale fornisce uno stru­
mento per trasferire dati in I/O verso o da una por­
ta prescelta unitamente a segnali di Strobe od «Hand­
shaking».

Nel Modo 1, le porte A e B usano le linee della por­
ta C per generare o ricevere questi segnali di 
«Hand-shaking».

Definizioni funzionali di base del Modo 1 :
• 2 gruppi (gruppo A e gruppo B)
• Ciascun gruppo contiene una porta per i dati ad 8 

bits ed una porta di controllo a 4 bits
• La porta per i dati ad 8 bits può essere sìa di In­

put che di Output; sia gli Inputs che gli Outputs 
sonò memorizzati

• La porta a 4 bits è usata per il controllo e lo stato 
della porta per dati ad 8 bits.

Modo 2 (Strobed bi-directional al Bus I/O)

Questa configurazione funzionale fornisce uno stru­
mento per la comunicazione con un dispositivo peri­
ferico, su un singolo Bus ad 8 bit, sia per trasmettere 
che per ricevere dati (bus I/O bidirezionale).

Dei segnali di «Handshaking» sono forniti per man­
tenere il giusto ordine di flusso sul Bus in modo si­
mile al Modo 1. Sono anche disponibili la generazio­
ne di Interrupt e funzioni di abilitazione/disabilitazio- 
ne.
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— Dunque, vol siete li nuovo esperto in -microcomputer I I —.

Definizioni funzionali di base del Modo 2:
• Usato solamente col gruppo A
• Una porta di Bus, 8 bit, bi-direzionale (Porta A) ed 

una porta di controllo a 5 bits (Porta C)
• Sia le entrate che le uscite sono memorizzate
• La porta di controllo a 5 bits (Porta C) è usata 

per controllo e lo stato della porta ad 8 bits bi­
direzionale (Porta A).

BIBLIOGRAFIA
— Bugbook I, II, HA, V, VI

D. Larsen, P. Roney
JACKSON ITALIANA EDITRICE

— A technology Profile: Microprocessor 
and Microcomputer
Dan M. Bowers
MODERN DATA, Gennaio 1975

— Electroniciens et Microprocessors: 
Une Alternative à la logique câblée 
MINIMICROS

— Microcomputer overview 
MINI-MICRO SYSTEMS, Novembre 1977

— Systers Interfacing
MINI-MICRO SYSTEMS, Novembre 1977

— Dispense corso serale sul microprocessori 
A. Cavalcoll, V. Scibilia 
MIPRO SRL, 1978

— Les Microprocesseurs
R. Zaks, P. Lebeux
SYBEX, 1977

— Microprocessor Systems: 
Development and Applications 
IPC SCIENCE AND TECHNOLOGY PRESS

Il generatore RF dalle prestazioni 
su cui potete fare affidamento

Il nostro generatore PM 5326 è veramente facile da 
usare. La lettura della frequenza è molto precisa e 
comoda. Basta premere II pulsante di gamma e 
selezionare la frequenza tramite l'indicatore digi­
tale a 5 cifre. La stabilità della portante RF, l’atte­
nuatore di 100 dB e l'eccellente schermatura RF 
consentono misure di sensibilità attorno a 0,5 pV 
con la massima affidabilità.
Questo solo per cominciare: controllate le altre 
caratteristiche con le vostre esigenze e vi convin­
cerete che questo generatore RF potrà diventare 
un vostro collaboratore fidato.

□ Gamma dl frequenza da 0,1 a 125 MHz

□ Precisione della frequenza e stabilità 1 parte 
su 10.000

□ Uscita RF stabilizzata a 50 mV su 75
□ Oltre 100 dB di attenuazione, variabile oltre 

80 dB e a scatti dl 3 e 40 dB

□ Irradiazione RF estremamente bassa permette 
uscite RF dell'ordine dl 0,5 pV

□ Possibilità di modulazione Interna/esterna 
per AM/FM

□ Quattro gamme di spazzolamento per 
le FI AM/FM, per la Banda II e per la FI Video.

□ Marcatori fissi e variabili.

Per ulteriori Informazioni;
Philips S.p.A. - Sezione Scienza & Industria
Viale Elvezia, 2 ■ 20052 Monza - Tel. (039) 3635.1

PHILIPS
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però, ci siamo anche noi!
ELETTRONICAMENTE INDISCUTIBILI



CORSO PRATICI 
Dl TELEVISIONE 

A COLORI

2° Inserto si 
mzionamento della 
tecnologie attuali



Siamo arrivati alla parte finale di uesto lavoro che, 
per la sua natura, non poteva certamente esaurirsi 
nello spazio di pochi articoli. Il televisore a colori 
è l'apparecchiatura più complessa nel campo 
consumer. La sua tecnologia è in continua evoluzione. 
L'introduzione massiccia dei circuiti integrati ha 
"sconvolto" la sua struttura classica. Cose queste 
che noi abbiamo di proposito sottolineato nel corso 
della descrizione del televisore preso come 
campione, il quale, tecnologicamente, non 
rappresenta più certamente la "punta" più 
avanzata in questo settore.
In questi articoli di chiusura del "Corso" ci 
occuperemo del "cuore" del televisore a colori, 
e cioè, della sezione dove avviene la elaborazione 
del segnale che "dà colore'' all'immagine. 
Anche in questa occasione, prima illustreremo i 
compiti che tale sezione deve assolvere; indi 
descriveremo le ultime novità tecnologiche 
adottate per effettuare le funzioni da svolgere; 
infine, vedremo come tutto ciò sia stato 
realizzato in pratica nel televisore UT 3040 G.B.C.

Richiami essenziali

Sappiamo che il rivelatore sincrono a valle 
dell'amplificatore della frequenza intermedia fornisce 
il segnale video composito; un segnale cioè formato 
da una componente di luminanza {normale segnale 
bianco/nero) e da una componente di crominanza 
(fig. 141 a). Da questo segnale video composito 
viene estratto il segnale di crominanza a 
4,43 MHz (fig. 141c). Questo segnale è 
modulato in ampiezza e in fase. Dalla 
modulazione dell'ampiezza dipende la saturazione di 
un dato colore; dalla modulazione di fase dipende 
invece la riproduzione di un dato colore (o tinta). 
In questa modulazione di fase e di ampiezza sono 
"contenuti" i due segnali differenza di colore 
R-Y e B-Y, che, come abbiamo visto, trasportano 
le due caratteristiche suddette.
Ricordiamo in proposito che, in realtà, per la 
riproduzione dei colori della scena trasmessa, 
occorre anche un terzo segnale differenza di 
colore, e cioè G-Y, il quale, però, può essere 
ricavato "mescolando" elettronicamente opportune 
frazioni di R-Y e B-Y nella cosiddetta matrice 
de! segnale de! verde.
I tre segnali differenza di colore suddetti non 
sarebbero ancora sufficienti a produrre l'immagine a 
colori in quanto in essi non è presente la 
componente di luminanza dell'immagine ripresa, 
componente contenuta nel segnale di luminanza 
(fig. 141b).
A questi tre segnali differenza di colore occorrerà 
aggiungere pertanto, in una opportuna matrice 
(matrice RGB), il relativo segnale di luminanza 
(o segnale Y) per cui, in definitiva, i segnali che 
andranno a pilotare i catodi dei tre cannoni 
elettronici del cinescopio saranno i segnali dei 
colori primari R, V e B (o RGB), gli unici capaci 
di riprodurre l'immagine a colori. Questi segnali 
sono infatti quelli che si ricavano all'uscita di una 
telecamera a colori.
Per raggiungere questo scopo la sezione 
crominanza del televisore dovrà effettuare le 
seguenti funzioni:

1) amplificare il segnale di crominanza a 4,43 MHz 
modulato in fase ed in ampiezza, presente

all'uscita del rivelatore video.

2) Estrarre da esso i due segnali differenza di colore 
R-Y e B-Y.

Pertanto, per questa taratura bisognerà impiegare 
o un generatore adatto oppure un segnale-mono­
scopio contenente l’alternanza B-Y richiesta. 
Attualmente, questo particolare segnale è presente 
nel monoscopio trasmesso dalla Svizzera (monoscopio 
Fubk), dalla RAI, da Montecarlo, da Capodistria, 
dall'Austria (monoscopio Philips).
3) Ripristinare il terzo segnale differenza di colore 

G-Y (matrice del verde).
4) Riformare con il concorso dei tre segnali

Bianco Stallo Ciano Verde Por Dora Rosso Blu

Fig. 141- Segnale video composito delle barre di colore standard. 
U segnale di crominanza si trova a cavallo dei segnale di luminanza. 
Sul piedistallo posteriore dell’impulso di spegnimento si trova il se­
gnale del burst.



SCHEDA RIPARAZIONE TV N. 41 ‘uWservice
MARCA MAGNADYNE

MODELLO BE 1022 - 12”

SCHEMA EL. N. 148

DIFETTO 
LAMENTATO

C'è effetto neve, ma il gruppo non sintonizza alcun canale. La luminosità dello 
schermo è insufficiente.

PROVE 
EFFETTUATE

Iniziamo le ricerche misurando le tensioni al gruppo VARICAP. Rileviamo 12 V 
sul mixer, 12 V su ciascuna delle tre bande del commutatore (banda I - III e UHF). 
L’AGC ha una tensione di circa 9 V. L’alimentazione ai varicap è di una trentina 
di volt. Ci insospettisce il fatto che commutando i programmi, questa tensione 
rimane alta come se tutti i potenziometri fossero regolati al limite superiore. 
Proviamo a regolare la sintonia ruotando i pulsanti, ma la tensione in questione 
rimane sempre al massimo. Stacchiamo la tastiera dai suoi collegamenti e operiamo 
delle misure ohmiche sulle piste potenziometriche. Rileviamo che il collegamento 
interno della pista che porta a massa è ohmicamente interrotto, per cui viene 
annullato l’effetto partitore della tastiera. Sostituiamo detta tastiera eliminando, 
in questo modo uno dei due difetti. Per quanto riguarda il guasto sulla luminosità, 
misuriamo le tensioni sullo zoccolo del cinescopio. Griglia schermo e focalizza- 
tore sono regolari. Sulla griglia controllo la polarizzazione varia da 0 a 30 V come 
da schema. La tensione di catodo è di circa 100 V, per cui la tensione minima 
tra i due elettrodi è di + 70 V, troppa per avere un valore apprezzabile di lumi­
nosità massima. Controlliamo le resistenze poste sul circuito di catodo e rileviamo 
che la R 895 da 220 kQ ha un valore di circa 1 Mfì, per cui viene annullato 
l’effetto riducente della tensione sul catodo. Sostituita questa resistenza, il catodo 
passa ad evere circa + 60 V con una differenza minima di + 30 V rispetto 
la griglia. In questo modo, la luminosità ritorna ad assumere i valori normali.

COMPONENTI 
DIFETTOSI

Una tastiera potenziometrica.
Una resistenza da 220 kQ 1/2 W (R 895).

SCHEMA



SCHEDA RIPARAZIONE TV N. 42 W service

Equivalente al tipo CTV K9 Philips

MARCA PHONOLA

MODELLO 26” colore

SCHEMA EL

DIFETTO 
LAMENTATO

Il colore blu rimane disallineato, in senso orizzontale, di circa 5 mm verso il basso.

PROVE 
EFFETTUATE

È evidente che esiste una alterazione del valore di corrente media all'interno 
della bobina di convergenza del blu, U 104B. Vengono perciò svolte indagini sul 
circuito che si diparte da detta bobina, in particolare sui transistori TS 751 e 
TS 752 (vedi schema sotto). In particolare, ad un esame voltmetrico, risulta 
mancante la tensione di 0,75 V sul punto di misura n. 42. Sostituiamo i due tran­
sistori sopra descritti poiché è lecito supporli in cortocircuito, totale o parziale. 
I due transistori non risultano avariati. Passiamo perciò a controllare gli elementi 
che gravitano attorno ai due BC 337. Vengono misurate ad una ad una le resi­
stenze e sostituiti i condensatori, poiché per questi ultimi non sempre la misura 
ohmica dà una idea precisa del loro effettivo stato di efficienza. Quando si 
arriva a sostituire il condensatore C 739 di 33.000 pF, il circuito di convergenza 
del blu riprende a funzionare con regolarità, potendosi, ora, spostare il blu sia 
sopra che sotto la linea equatoriale del monoscopio.

COMPONENTI 
DIFETTOSI

SCHEMA

Condensatore C 739 da 33.000 pF - 400 V.
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SCHEDA RIPARAZIONE TV N. 43 ^service

MARCA AUTOVOX

MODELLO Jolly matic TV 371 - 12'

SCHEMA EL Relativo al telaio 104

DIFETTO 
LAMENTATO

Dopo qualche minuto dall’accensione, il suono diventa nasale e sibilante.

PROVE 
EFFETTUATE

Da un primo esame acustico il difetto sembra essere causato da una deriva in 
frequenza del circuito rivelatore suono. Infatti, tarando il nucleo dell’avvolgimento 
della bobina di accordo del ciruito oscillante di rivelazione (piedini 9 e 10 del 
TAA 591), l’audio ritorna ad essere tondo e pieno. Pensiamo subito ai condensatori 
di accordo C 307 (56 pF) e C 308 (10 pF), ma la loro sostituzione non dà risul­
tato positivo. Nemmeno la sostituzione di tutti gli altri condensatori che gravitano 
attorno al circuito integrato risolve il problema di riportate la stabilità nella ripro­
duzione sonora. Non resta che passare a sostituire il circuito integrato stesso 
(IC 301) dissaldando con un pìccolo saldatore ad uno ad uno i 14 piedini del 
TAA 591 cercando di togliere il massimo di stagno e facendo contempora- 
jieamente leva con un cacciavite, fra il contenitore dell’integrato e la basetta 
del telaio. Non senza difficoltà, il pezzo avariato è tolto ed un componente 
nuovo viene infilato nei forellini liberati dallo stagno residuo. Saldiamo ora ogni 
piedino con un saldatore a punta piccola (1,5 mm di diametro) e di bassa 
potenza (8 W), avendo cura di non trasferire troppo calore verso l’interno del 
circuito integrato onde non danneggiare i sottilissimi collegamenti di uscita. Una 
volta effettuata questa delicata operazione, accendiamo l'apparecchio, rrtariamo 
la bobina di accordo e quella di ingresso L 301. Teniamo in prova il TV per una 
giornata: il difetto è definitivamente scomparso.

COMPONENTI 
DIFETTOSI

Circuito integrato TAA 591 (amplificatore 5,5 MHz e rivelatore audio).

SCHEMA



SCHEDA RIPARAZIONE TV N. 44
MARCA TELEFUNKEN

MODELLO Chassis 211

SCHEMA EL FS 73 - 2211c

DIFETTO 
LAMENTATO

Non sintonizza sui canali di banda III.

PROVE 
EFFETTUATE

Le cause che possono provocare questo difetto sono sostanzialmente due: o 
manca la tensione al gruppo relativa alla banda III (12 V), oppure è il sintoniz­
zatore che non funziona su tale banda. Per prima cosa, quando non si disponga 
dello schema elettrico, occorre fare una mappa delle tensioni che alimentano 
il gruppo. Esse sono: I. tensione ai varicap: varia da 0 a 28 V azionando i co­
mandi di sintonia. 2. tensione mixer. È fissa sui 12 V ed alimenta lo stadio 
miscelatore VHF. 3. tensione AGC: varia da 3 a. 8 V a seconda dell’entità del 
segnale in ingresso e della posizione del potenziometro del controllo automatico 
di guadagno. 4. tensioni di banda I - III e UHF. Sono tutte di 12 V e la loro 
presenza dipende dalla posizione del commutatore di banda. Nel caso in esame, 
manca proprio la tensione che alimenta la banda III, tensione la cui presenza 
dipende dalla conduzione del transistore T 1402 (fig. sotto) che funziona da 
interruttore. Detto T 1402 (BC 308A) è polarizzato dal precedente T 1401 
(BC 238A) il quale risulta in cortocircuito. La conseguenza è che il BC 308 
rimane interdetto e mancano i 12 V sulla banda III. Sostituito il BC 2 8A, il tran­
sistore T 1402 ritorna a condurre e la tensione C di 12 V passa sul sinto­
nizzatore ripristinando il funzionamento dei canali di banda III.

COMPONENTI 
DIFETTOSI

Un transistore BC 238A (T 1401).

SCHEMA



differenza di colore più il segnale di luminanza, 
i tre segnali dei colori fondamentali R, G, B 
(matrice RGB).

5) Amplificare opportunamente questi segnali prima 
di applicarli ai catodi dei tre cannoni elettronici.

Il punto più interessante è senz'altro il punto 2) 
che costituisce il cosidetto decoder vero e proprio 
del televisore. Qui infatti entra in funzione la 
modifica PAL al sistema NTSC, da noi già 
ampiamente descritta, ma che per comodità del 
lettore riassumeremo brevemente.
Innanzitutto tale modifica è stata introdotta per 
compensare le eventuali variazioni di fase a cui il

MODULAZIONE IN QUADRATURA

Fig. 142 - Modifica PAL rispetto al sistema NTSC. La componente 
a 4,43 MHz modulala da R- Y, in quadratura di fase con quella 
modulata da B- Y, viene invertita di ISIF di riga in riga, in conse­
guenza di ciò. Il segnale di crominanza, risultante dalla somma dei 
due suddetti segnali, risulterà ribaltalo di riga in riga rispetto all'asse 
di modulazione del segnale B-Y.

segnale di crominanza potrebbe andare incontro 
durante il tragitto trasmettitore-ricevitore. Per poter 
fare tale compensazione, il segnale di crominanza 
viene trasmesso "ribaltato" di riga in riga rispetto 
all’asse di riferimento (fig. 142). Stando così le 
cose, la compensazione potrà aver luogo solo 
sommando il segnale di crominanza di una data 
riga con quello della riga precedente. Per poter far 
ciò occorre evidentemente poter tenere in serbo 
il segnale della riga precedentemente trasmessa; 
il che si effettua facendo percorrere tale segnale, 
previamente convertito in un'oscillazione meccanica, 
in una piastrina di vetro, per un tempo pari alla 
durata di scansione di una riga, e cioè 64 ps 
(fig. 143). Il circuito che effetua questa 
compensazione e che comprende anche la piastrina 
di vetro munita di trasduttori piezoelettrici (linea 
di ritardo), è dimensionato in maniera che alle sue 
due uscite si ottengono già separati i segnali 
differenza di colore R-Y e B-Y, ancora sotto 
forma di segnale a 4,43 MHz. il segnale R-Y sarà 
ancora affetto dall'alternazione di fase (0°/180°) 
rispetto all’asse B-Y. Ciò è indicato 
schematicamente in fig. 144.
L'estrazione dei segnali R-Y e B-Y, diciamo 
così in bassa frequenza, sarà effettuata da due 
demodulatori sincroni, i quali per realizzare ciò 
richiederanno l'iniezione di segnali a 4,43 MHz 
(generati da un oscillatore presente nel ricevitore) 
aventi i valori di fase corrispondenti a quelli 
iniettati nei modulatori del trasmettitore (fig. 145). 
L’iniezione di questi segnali è resa necessaria agli 
effetti della demodulazione in quanto al 
trasmettitore, com’è noto, tali segnali vengono 
trasmessi con la portante (meglio nota come 
sottoportante) soppressa.
I segnali a 4,43 MHz (o sottoportanti rigenerate 
nel ricevitore) dovranno avere la stessa fase di 
nuelle soppresse. A ciò prowederà il segnale di 
sincronismo del burst. Alla perfetta 
sincronizzazione de\\‘ alternazione di riga in riga (tra 
trasmettitore e ricevitore) della componente R-Y 
prowederà un segnale di identificazione incluso nel 
segnale del burst medesimo (fig. 146). 
Ecco, a grandi linee, descritto il meccanismo di 
funzionamento del decoder di un televisore a colori. 
Nei primi televisori a colori (a valvole o a 
transistori) il decoder risultava owiamente 
complesso. Con l'introduzione dei circuiti integrati 
si è avuta una notevole semplificazione, 
accompagnata da una corrispondente maggiore 
sicurezza di funzionamento.
Il decoder del televisore UT 3040 GBC è 
relativamente semplice in quanto impiega tre circuiti 
integrati i quali si spartiscono le funzioni a cui 
abbiamo accennato in precedenza.

I circuiti integrati sono i seguenti:

1 ) TBA 560C: combinazione luminanza + crominanza

Funzioni contenute:

- amplificazione del segnale di luminanza
- regolazione in c.c. del contrasto
- regolazione in c.c. della luminosità
- ripristino del livello del nero
- produzione dei segnali di spegnimento di riga 

e di quadro
- amplificazione del segnale di crominanza e



Fig. 143 - Meccanismo di funzionamento delia modifica PAL in presenza di un segnale di crominanza che arriva al ricevitore con un errore 
di fase <p = 25°. U colore ripreso è un porpora (a), e in (al) è indicato mediante il vettore A il segnale di crominanza della riga n. In (bl) 
si vede il segnale di crominanza ribaltato trasmesso nella riga successiva, n + 1; in (a2) il segnale della riga n arriva al ricevitore con un 
errore di fase <p - 25". Anziché avere la riga n il colore porpora, questa sarà rossastra (a3). In (h2) si nota che anche il segnale della riga 
n + I (riga PAI.), è affetto dall’errore di fase: abbiamo infatti -a +ip. Il commutatore del ricevitore PAL ribalta il segnale dì questa riga (b3) 
per cui il segnale ricevuto ha la fase a-cp; il colore della riga n + 1 sarà pertanto blu. La somma ottica dei colori rosso e blu delle righe 
n e n + 1 (c) darà allo spettatore l’impressione di vedere il colore porpora originariamente trasmesso (ricevitore PAL semplice). Se 
anziché la somma dei colori sbagliati in senso contrario si fa la somma elettrica (o media elettrica) dei segnali di questi due colori sbagliati 
(naturalmente con l'aiuto di una linea d' ritardo), lo compensazione sarà perfetta e non affidata alle proprietà mescolai rici dell’occhio 
(PAL con linea dì ritardo).

relativo sistema di controllo automatico
del guadagno (C.A.C.)

- pilotaggio della linea di ritardo PAL
- estrazione del segnale del burst
- soppressione del colore (killer)

2) TBA 540: combinazione di riferimento

Funzione contenute:

- produzione del segnale di riferimento (o 
sottoportante rigenerata nel ricevitore) a 4,43 MHz

- confronto tra oscillazione del segnale di 
riferimento e oscillazione del burst, e produzione 
del relativo segnale per la correzione della 
frequenza e della fase dell'oscillatore locale.

- demodulazione sìncrona a metà frequenza 
di riga (7,8 kHz)

- confronto tra fase del burst alternato e segnale 
del flip-flop PAL.

- produzione della tensione per il controllo 
automatico del guadagno dell’amplificatore di 
crominanza (tensione C.A.C.)

- produzione della tensione killer e dei segnali di 
identificazione.

3) TAA 630S: demodulazione sincrona

Funzioni contenute:

- demodulazione sincrona dei due segnali 
differenza di colore R-Y e B-Y.

- amplificazione dei segnali R-Y e B-Y demodulati. 
- matrice per formazione del segnale G-Y.
- commutatore PAL con annesso flip-flop.
- commutatore per segnale del killer.

Questi integrati unitamente alla linea di 
crominanza PAL si trovano nel modulo C (Chroma) 
del televisore UT 3040, come vedremo in seguito. 
La formazione dei segnali dei colori primari RGB 
viene effettuata, in questo televisore, in un altro 
modulo (modulo F): qui infatti abbiamo la
combinazione dei segnali 
segnale di luminanza Y. 
Infatti:

R-■Y, B-Y e G-Y con il

(R-Y) + Y = R
(B-Y) + Y - B
(G-Y) + Y = G

I segnali RGB opportunamente amplificati in questo 
modulo verranno applicati ai catodi dei rispettivi 
cannoni del cinescopio.
Abbiamo detto che è nello spirito di questo lavoro 
portare a conoscenza del lettore anche soluzioni 
tecnologicamente più avanzate di decoder per 



televisione a colori. Qui di seguito illustreremo 
un'interessante realizzazione di decoder funzionante 
con due soli circuiti integrati. Questa soluzione è 
stata adottata dai più importanti costruttori di 
televisori in Italia ed in Europa.

Progresso tecnologico
I progettisti dei circuiti integrati per televisione 
a colori hanno sempre cercato di riunire più 

funzioni possibili nel "chip" dell'integrato. E per 
questo motivo che anche nei circuiti integrati per 
televisione a colori della seconda generazione si è 
cercato di apportare modifiche e di introdurre 
combinazioni tendenti a ridurre, a parità di funzioni, 
il numero dei circuiti integrati impiegati. Così, 
oer esempio, si è riunito in un unico "chip" le 
funzioni connesse con l'amplificazione (e la relativa 
regolazione) sia del segnale di luminanza che del 
segnale di crominanza. Anche la demodulazione 
sincrona dei segnali R-Y e B-Y a 4,4 ' MHz 
e la rigenerazione dei segnali di riferimento a 
4,43 MHz sono state riunite in un unico "chip". 
Conseguenza: si è riusciti a realizzare con due soli 
circuiti integrati un decodificatore PAL completo. 
A parte avremo, naturalmente, la linea di ritardo 
PAL e un circuito integrato per la matrice RGB 
(TDA 2530).
Questi due nuovi circuiti integrati sono: 
TDA 2560 e TDA 2622

Gl odio sommo 1

G iodio s omm o 2
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Fig. ¡44 Dimostrazione mediante vettori che il segnale dì crominanza PAI. viene scisso dal circuito delia linea di ritardo nelle sue componenti
a 4,43 MHz rispettivamente R-Y e B-Y. La componente R-Y presenta la caratteristica alternanza di fase PAL. (Si tenga presente che ìe
componenti dei segnali di crominanza in apposizione di fase (e cioè i vettori a 180") si elidono in quanto uguali e di segno contrario).



Fig. J45 - Schema a blocchi completo 
di un decodificatore PAL. Le due com­
ponenti a 4,43 MHz separate e in qua­
dratura dì fase ira loro, che trasporta­
no nella loro modulazione di fase e di 
ampiezza i segnali differenza di colore 
R-Y e B- Y, vengono applicate a due 
demodulatori sincroni che ri inserisco­
no le portanti in quadratura (segnali 
di riferimento) soppresse in trasmissio­
ne, e permettono quindi di rio!tenere 
i segnali differenza di colore R-Y e 
B-Y. L’inversione di fase del segnale 
della riga PAL viene tolta da un com­
mutatore elettronico comandato dai 
segnale di identificazione. Una varia­
zione di fase del segnale di riferimen­
to influisce contemporaneamente sull' 
ampiezza dei due segnali differenza 
di colore e di conseguenza una tale 
variazione influirà solo sulla satura­
zione dei colori trasmessi.

Funzioni contenute nel circuito 
integrato TDA 2560: combinazione 
luminanza + crominanza
Il circuito integrato TDA 2560 differisce dal 
precedente TBA 560 essnzialmente 
nei seguenti punti:
1) Innanzitutto, nel circuito integrato TDA 2560 

non ha luogo la separazione dei segnali 
rispettivamente di crominanza e del burst; 
questi due segnali attraversano infatti, gli stessi 
stadi, e sono disponibili, assieme, sul terminale 

6 dell'integrato (uscita) per essere poi applicati 
al circuito della linea di ritardo PAL.
Il circuito è dimensionato in maniera che, nel 
canale della crominanza, solo l'ampiezza del 
segnale di crominanza può essere variata dalle 
regolazioni rispettivamente del contrasto e della 
saturazione, mentre l'ampiezza del burst che 
attraversa, come abbiamo detto, anch'esso il 
canale della crominanza, non viene alterata dalle 
suddette regolazioni.

2) Gli stadi che trattano il segnale di luminanza' 
sono stati perfezionati, in manto:
a) il livello del nero del segnale di uscita è più 

stabile nei confronti di eventuali variazioni 
del segnale d'ingresso, della temperatura 
dell'ambiente e della regolazione del contrasto.

b) le variazioni del fattore di amplificazione del 
segnale di luminanza sono ridotte al minimo.

c) il segnale amplificato non risente 
dell'eventuale "ripple" presente sulla tensione 
di alimentazione.

3) È stato considerevolmente migliorato il 
“tracking" tra le regolazioni del contrasto 
nei canali rispettivamente di luminanza 
e di crominanza.

4) Mediante la regolazione della saturazione è 
possibile attenuare il segnale di crominanza al 
punto da far apparire sullo schermo soltanto 
una immagine in bianco e nero.

5) Esiste un'uscita aggiuntiva sulla quale è presente 
un segnale di luminanza con polarità negativa che, 
applicato allo stadio separatore dei sincronismi, 
servirà alla sincronizzazione delle basi dei tempi 
rispettivamente di riga e di quadro.

In fig. 147 abbiamo riportato uno schema a 
blocchi dell’integrato TDA 2560 combinazione 
luminanza-crominanza con indicate le varie

Fig. 146 - (A destra) - Segnale del burst nel sistema PAL. Si chiama 
‘'alternalo’’ in quanto in una riga ha un fase di 135° ed in quella 
successiva una fase di 225n, naturalmente rispetto all’asse di riferi­
mento dì (f. Nel sistema NTSC (a sinistra) il burst ha per lune le 
righe un valore di fase fisso di I8(F. Scomponendo il burst alternalo 
secondo gli assi di modulazione R-Y e B-Y si vede che esso con­
tiene un segnale che in tutte le righe è diretto secondo l’asse di B-Y, 
ed è in tutto quindi identico a! burst del sistema NTSC. Esso serve 
per sincronizzare la fase deH'oscillalore locale a 4,43 MHz. U burst 
alternato contiene inoltre un secondo segnale diretto secondo l’asse 
di modulazione di R-Y e che risulta di opposta polarità di riga in 
riga (o" '180"); questo segnale serve a sincronizzare il commutatore PAL



funzioni in esso contenute nonché i segnali e le 
tensioni da applicare ai 1 6 terminali.

Funzioni contenute nel circuito 
integrato TDA 2522: combinazione 
demodulatori sincroni + portante 
di riferimento
Il TDA 2522, che insieme al TDA 2560 consente 
di realizzare un decodificatore PAL completo, 
assomiglia molto al TDA 2520 (combinazione 
demodulatori sincroni + portante di riferimento) 
che, come è noto, serve a realizzare un 
decodificatore PAL a 3 circuiti integrati. Le 
differenze tra questi due integrati, appartenenti 
entrambi alla seconda generazione, sono in verità 
poche e consistono essenzialmente 
nei seguenti punti:

1) Nel circuito integrato TDA 2522 (fig. 148)
il segnale del burst non ha un ingresso separato 
come avviene nel circuito integrato TDA 2520, 
ma viene applicato assieme alle componenti a 
4,43 MHz del segnale di crominanza 
rispettivamente (R-Y) e (B-Y) in uscita dal 
circuito della linea di ritardo PAL.

2) A differenza del circuito integrato TDA 2520, 
il TDA 2522 contiene lo stadio soppressore del 
colore (killer) il quale, in caso di mancanza 
del burst oppure nel caso in cui questi abbia 
un'ampiezza molto ridotta, blocca il 
funzionamento di entrambi i demodulatori sincroni.'

3) Nel TDA 2522 è presente un amplificatore della 
tensione per il controllo automatico dei guadagno 
dell'amplificatore di crominanza (C.A.C.); ciò 
consente di poter disporre di una tensione C.A.C. 
sufficientemente elevata.

Fig. 147 - Schema a blocchi indicante le fu tizi uni contenute nel 
circuito integrato combinazione luminanza + crominanza TDA 2560.

Fig. 148 - Schema a blocchi indicante le funzioni contenute nel 
circuito integrato TDA 2522 (combinazione demodulatori sincroni/ 
parlante di riferimento).

4) Nel TDA 2522, i livelli di tensione continua 
occorrenti ai segnali differenza di colore d'uscita 
vengono ripristinati all'interno dell'integrato stesso.

In fig. 148 sono indicate mediante uno schema a 
blocchi, le funzioni circuitali effettuate dall'integrato 
TDA 2522; sono anche indicati i componenti da 
collegare ai terminali dell'integrato nonché i segnali 
d'ingresso e di uscita del medesimo.
Qui di seguito daremo una breve illustrazione delle 
principali funzioni contenute in questo integrato.

1) Circuiti per la sincronizzazione 
dell'oscillatore di riferimento

È noto che per la demodulazione sincrona delie 
due componenti a 4,43 MHz del segnale di 
crominanza rispettivamente R-Y e B-Y, presenti 
all'uscita delia matrice del circuito della linea di 
ritardo PAL, sono necessari due segnali di 
riferimento rispettivamente Vrifm-v) e Vrrfie-Yi, in 
quadratura di fase tra loro, la cui frequenza deve 
corrispondere alla frequenza della portante 
soppressa in trasmissione e le cui fase deve 
trovarsi in una relazione ben definita con detta 
portante. Questi segnali di riferimento vengono 
forniti dal cosidetto oscillatore di riferimento mentre 
le loro caratteristiche di frequenza e di fase a cui 
abbiamo accennato pocanzi, vengono ottenute con 
il segnale burst. il circuito completo che provvede 
a ciò sarà pertanto formato: da un oscillatore 
a quarzo pilotato in tensione, da uno stadio 
divisore 2 : 1, ed infine, da un discriminatore di fase. 
L'oscillatore a quarzo, la cui frequenza può essere 
variata entro certi limiti da una tensione C.A.F., 
oscilla, nelle normali condizioni di funzionamento, su 
una frequenza doppia della frequenza della portante 
di colore. Il quarzo a 8,86 MHz con in serie un 
condensatore-trimmer per la regolazione della 
frequenza, si trova all'esterno dell'integrato ed è 
collegato ai terminali 9 e 10. L’impiego di una 
frequenza doppia di quella della portante del colore, 
e cioè 8,86 MHz, offre il vantaggio di ottenere 
all'uscita dello stadio divisore 2 : 1 i due segnali 
di riferimento rispettivamente VrifiR-vi e Vrifie-Y 
direttamente in quadratura di fase, senza cioè, 
bisogno di ricorrere ad un convenzionale stadio 
sfasatone, eliminando pertanto l’operazione 
di taratura del medesimo.



Fig, 149 - Schema elettrico completo rie! decodificatore a due circuiti integrati.



Il discriminatore di fase fornisce, previo confronto 
della fase del burst con quella del segnale di 
riferimento Vrifmvj, una tensione Vi (tensione C.A.F.), 
che viene, a sua volta, riportata all'oscillatore 
chiudendo in questa maniera l'anello di regolazione. 
Il filtro per la tensione Vt, è esterno ed è collegato 
ai terminali 7 e 8 dell'integrato; si tratta di un 
filtro passa- basso dal cui particolare 
dimensionamento dipendono le variazioni dinamiche 
della fase, la larghezza di banda del rumore, il 
tempo e il campo di aggancio del circuito C.A.F. 
Perché il confronto di fase sia esente da segnali 
spurii, il discriminatore di fase viene messo in 
funzione da impulsi gating (forniti dal rivelatore 
di soglia degli impulsi gating) soltanto durante il 
tempo in cui è presente if segnale del burst; 
per tutto il rimanente tempo (scansione e 
sincronismo di riga) il discriminatore risulta 
bloccato. In questo modo è evidente che si 
ottiene il più favorevole rapporto segnale/disturbo 
per ciò che riguarda il ripristino della portante 
del colore.
Nel decodificatore PAL a due integrati che stiamo 
descrivendo abbiamo visto che il segnale del burst, 
a differenza di altri sistemi, non percorre una "via" 
separata; esso infatti attraversa il canale della 
crominanza del TDA 2560 e il circuito della linea 
ritardo assieme a! segnale di crominanza. I due 
segnali in uscita dalla matrice PAL della linea di 
ritardo vengono applicati tramite i terminali 5 e 6, 
ai due ingressi di un amplificatore differenziale 
facente parte del discriminatore 
di fase del burst.
Detti segnali sono le componenti ± (R-Y) e (B-Y) 
sia del segnale di crominanza che del segnale 
del burst. Queste ultime risultano essere in 
quadratura e vengono applicate sui due ingressi

Fig. ISO - Prototipo di laboratorio del decoder di 
fig. 149 (Laboratorio Applicazioni Phiìips/EIcoma). 

di uno stadio differenziale il quale reagisce fornendo 
all'uscita un segnale che è la somma vettoriale 
delle due, e di conseguenza, riprodurrà le 
condizioni del burst trasmesso.
Da quanto sopra si conclude che il segnale del 
burst, applicato al discriminatore di fase previo 
suo passaggio attraverso il circuito della linea di 
ritardo della crominanza, presenta le stesse 
caratteristiche e gli stessi vantaggi che esso ha 
negli altri sistemi nei quali esso viene applicato al 
discriminatore di fase senza passare attraverso 
il circuito della linea di ritardo della crominanza. 
È possibile del resto, cortocircuitando l'uscita del 
circuito della linea di ritardo, sopprimere il segnale 
ritardato e di conseguenza, anche il segnale del 
burst presente all'uscita del discriminatore di fase; 
in questa maniera però si perde la sincronizzazione 
dell’oscillatore di riferimento, il quale oscillerà 
liberamente. Questa particolarità è molto importante 
in sede di taratura dell'oscillatore.

2) Commutatore PAL demodulatori 
sincroni, matrice G-Y e stadi 
di uscita dei segnali differenza 
di colore

Le due componenti del segnale di crominanza 
a 4,43 MHz rispettivamente R-Y e B-Y in uscita 
dal circuito della linea di ritardo, vengono applicate 
per essere demodulate, ai due rispettivi demodula­
tori sincroni. I segnali di riferimento in Quadratura 
di fase da applicare ai suddetti demodulatori sin­
croni, e cioè i segnali VrifiB-vs e Vrif(R-vi, vengono 
forniti dallo stadio divisore del circuito dell'oscillatore 
come già detto. Per annullare la commutazione 
PAL a cui sottosta il segnale R-Y in trasmissione, 
è necessario che nel ricevitore, il segnale 
di riferimento Vrifm y>, venga commutato di 180° 
d riga in riga dal cosidetto commutatore PAL prima 
di andare a pilotare il demodulatore sincrono R-Y. 
Il commutatore PAL riceve, a sua volta, il segnale 
di comando per la corretta commutazione del 
flip-flop PAL.
Per evitare che il segnale del burst o eventuali 
segnali spurili, presenti nel canale della crominanza 
durante il tempo di ritorno di riga, possano fare 
comparire sullo schermo immagini spurie, si fa in 
maniera che ai demodulatori sincroni pervengano 
durante il tempo di ritorno di riga, adatti impulsi 
di interdizione (provenienti dall'ormai noto rivelatore 
di soglia degli impulsi gating), i quali provvederanno 
a bloccare, durante questo tempo, il funzionamento 
dei demodulatori medesimi.
I demodulatori sincroni, e di conseguenza il canale 
della crominanza, possono essere bloccati anche da 
una tensione di interdizione fornita dallo stadio 
del killer, tutte le .volte che si sta ricevendo una 
trasmissione in bianco e nero oppure nel caso in 
cui il segnale del colore risultasse eccessivamente 
debole; in questi casi, sullo schermo del televisore 
apparirà una immagine in bianco e nero che non 
potrà essere influenzata da eventuali segnali indesi­
derati (per es., segnali di rumore) presenti nel canale 
della crominanza- 
li differente valore di amplificazione (pari ad un 
fattore di 1,78) cui devono sottostare i segnali 
differenza di colore B-Y e R-Y per compensare 
la corrispondente riduzione di ampiezza avvenuta 
in sede di trasmissione onde evitare fenomeni 



di sovramodulazione, viene in questo caso ottenuto 
dosando in maniera diversa la controreazione 
nei due demodulatori sincroni.
Per ridurre il numero dei componenti discreti 
all'esterno del circuito integrato, il filtraggio dei residui 
di portante a 4,43 MHz, presenti sui collettori dei 
transistori dei demodulatori sincroni, viene realizzato 
mediante diodi varicap integrati.
Il terzo segnale differenza di colore, e cioè, il segnale 
G-Y si ottiene in un circuito-matrice con il concorso 
dei segnali differenza di colore R-Y e B-Y, presenti 
all'uscita dei rispettivi demodulatori sincroni.
Dopo aver attraversato i tre stadi di uscita, i tre 
segnali differenza di colore con polarità negativa 
e cioè -(B-Y), -(G-Y) e -(R-Y) si ritrovano 
sui terminali 1 2 e 3 (fig. 148) e possono essere 
impiegati per riformare i segnali primari RGB 
(impiegando l'integrato TDA 2530). Gli stadi finali 
dei segnali differenza di colore dell'integrato non 
sono altro che "emitter follower" (E). Il valore medio 
della tensione continua presente sulle uscite 1 ... 3 
ammonta a circa 5,5 V mentre il massimo valore 
picco-picco del segnale indistorto presente 
all'uscita ha il valore di 3 V.

REALIZZAZIONE PRATICA 
DEL DECODIFICATORE
In fig. 149 è riportato il circuito completo del 
decodificatore PAL. realizzato con i due circuiti 
integrai descritti e cioè, il TDA 2560 e il TDA 
2522. All'esterno dei due circuiti integrati abbiamo:

1) il filtro di banda per il segnale di crominanza, 

2) la linea di ritardo di luminanza,

3) la linea di ritardo PAL con annesso il relativo 
circuito matrice,

4) il circuito per la limitazione della corrente del raggio

5) il circuito che provvede alla formazione dei due 
impulsi gating.

Oltre a questi circuiti, già esaminati, sono presenti 
anche altri circuiti, come per esempio:

6) una trappola per la’ portante de) colore 
inseribile a piacere,

7) un circuito per la soppressione del fenomeno 
detto "esaltazione-colore”,

8) un interruttore di servizio che facilita la taratura 
del decodificatore PAL.

Come già in precedenza accennato, il decodificatore 
PAL a due integrati descritto può funzionare anche 
senza questi ultimi circuiti. Il valore dei componenti 
dei circuiti esterni sono indicati nello scherma. Ad 
eccezione dei potenziometri per la regolazione del 
contrasto, della saturazione, tutti gli altri componenti

verticali 0,5 V/div. (c) verticali upper trace, SO mV/div.
lower trace. 0.5 V/div.

(cj verticali 0,5 V/div.

(b) verticali 1 V/div. <0 verticali 0,5 V/div.

Fig. 151 - Forme d'onda presenti sui punii più importanti de! decoder di fig. 149.
(a) = ingresso segnale di luminanza “multibursi" (1+6 MHz) su! punto A; (b) ■ uscita dello stesso segnale sul terminale 1 del TDA 2530;
(c) (in alto), ingresso segnale crominanza (terminale l e 2 del TDA 2560; (in basso) uscita dello stesso segnale su! terminale 5 de! TDA 2560,
regolazioni contrasto e saturazione normali (d) - (in alto) ingresso componente di crominanza terminale 5 del TDA 2522; (in basso) ingresso
componente di crominanza sul terminale 6 de! TDA 2522; (e) = (in allo), uscita segnale -(B-Y) terminale 1 del IDA 2522; (in basso), uscita
segnale -(B-Y) terminale 3 del TDA 2522; (f) - uscita segnale -(G-Y) terminale 2 del TDA 2522.



Fig. 152 - impulsi per cancellazione orizzon­
tale e estrazione del burst ne! circuito di fig. 
149 (a) (I) ~ impulso presente sul punto 
B; (II) - impulso presente sul terminale 7 
de! TDA 2560; (HI) = ingresso segnale video 
al TDA 2560; (b) (!) — impulso presente sul 
terminale 15 del TDA 2522; (11) = burst tra 
i terminali 5 e 6 del TDA 2522; (IH) = burst 
demodulalo ai capi di R32.

(a) h or i/o n lai 2^i/dh.
vcrlicyk 2 V/drv,

(b) horizoma].: 2 ju/div.
ver deal: (i) 50 mV/div.

(jj) I V.'div
Imij 100 mV/div.

possono essere montati su una piastrina di circuito 
stampato in esecuzione modulare, (fig. 1 50). 
La trappola della portante del colore, formata dal 
circuito oscillante in serie L3-C4, si trova collegata, 
in parallelo al resistore di carico R10, collegato 
al terminale 14 del TDA 2560. In fig. 151 
abbiamo riportato le forme d'onda presenti sui punti 
più importanti del decoder di fig. 149.

TARATURA DEL DECODIFICATORE 
PAL A DUE CIRCUITI INTEGRATI
La taratura del decodificatore PAL a due circuiti 
integrati è molto più semplice e più breve di 
quella richiesta da un corrispondente decodificatore 
PAL realizzato con i circuiti integrati della prima 
generazione. In questo caso infatti, la taratura si 
riduce a questi tre punti essenziali:

1 ) taratura del filtro di banda del segnale di 
crominanza,

2) taratura dell'oscillatore di riferimento,
3) taratura della fase e dell'ampiezza dei segnali 

nel circuito della linea di ritardo della crominanza.
A queste tarature potrà aggiungersi eventualmente 
la taratura della trappola della portante del colore. 
La taratura della fase e dell’ampiezza del segnale 
del burst, ancora necessarie nei decodificatori PAL 
a tre circuiti integrati e in quelli realizzati con i 
circuiti integrati della prima generazione, nel nostro 
caso non è richiesta in quanto, come più volte 
sottolineato, segnale del burst e segnale di cromi­
nanza percorrono essieme il canale di crominanza. 
Per la taratura dell'ampiezza del egnale nel circuito 
della linea di ritardo PAL, occorrerà ovviamente 
disporre di un particolare segnale di prova nel quale 
l'alternanza di riga in figa la dovrà avere il segnale 
B-Y e non il segnale R-Y.

CAVI COASSIALI BANDA V

in vendita presso le sedi G.B.C.

Codice Imp. Conduttore 
interno Dielettrico Schermatura Antlmig, Guaina Capacità

Attenuazione in dB ogni 100 m
MHz 100 200 300 400 500 600 700 800

CC/0020-10 75 0
rame 
stagnato 
« 1,15 mm

polietilene 
espanso 
0 5.05

rame stagnalo SI PVC 
0 6,8 mm 56 pF dB 7,3 10,75 - 15.5 17,5 - - 22,7

CC/0021-20 75 Q
rame 
argentato
0 1,13 mm

polietilene 
espanso 
0 5 mm

rame argentato SI PVC
0 6,8 mm 56 pF dB 6 9 12 14 16 18 26 22

CC/0040-02 75 O rame rosso 
0 1 mm

polietilene 
espanso
3 4,5 mm

rame rosso - PVC 
0 6 mm 55 pF dB 8 11,3 - 17,1 19,3 21,3 25,3

CC/0042-02 75 O rame rosso 
0 1,13 mm

polietilene 
espanso
0 5,1 mm

rame rosso SI PVC 
0 6,8 mm 55 pF dB 6,3 9 - 13,2 14,9 17 - 19,4

00/0042-08 75 O rame rosso 
0 1,15 mm

polietilene 
espanso 
0 5,05 mm

rame rosso SI PVC
0 6,8 mm 56 pF dB 7 10,45 - 15 17,3 - - 23

CC/O042-30 75 O
rame
stagnalo 
0 1,15 mm

polietilene 
espanso 
0 5,35 mm

rame stagnalo SI PVC
0 7.2 mm 56 pF dB - 8 - 12 - - - 19



Nell'esporre le precedenti considerazioni sul ritmo e sul suono si è osservato come 
gli elementi fondamentali del linguaggio musicale siano quantificabili sotto forma di rap­
porti e riconducibili a modelli matematici a posteriori e, in ogni caso, giustificabili non 
con argomenti di carattere fìsico ma di carattere psicologico, estetico e quindi soggetti a 
variazioni sia nell’istante stesso dell’evento sonoro, sia nel corso di una lunga evoluzione 
storica.

Quella che ora consideriamo, quella che i musicografi hanno usato denominare «Teoria 
della musica», e cioè l’organizzazione dei suoni in sistemi elementari idonei a servire 
come materiale da costruzione per la composizione musicale, è stata sempre oggetto, da 
parte degli studiosi — musicisti e fisici — di speculazioni teoriche di notevole interesse 
e, in taluni casi, anche di pura elucubrazione astratta. Le indagini dei secoli passati erano 
rivolte sia a obiettivi di pura ricerca scientifica, sia alla risoluzione dei problemi pratici 
contingenti mediante l'elaborazione dì teorie globali di valore universale: l'aver mescola­
to insieme le due cose ha prodotto man mano teoriche di transitoria validità ben presto 
superate nella pratica musicale e bisognose quindi di nuovi aggiornamenti.

Il sistema di organizzazione del materiale sonoro a noi noto come scale musicali non 
è facilmente assimilabile da chi non abbia una qualche dimestichezza con l'evento so­
noro ad esso connesso. Le ragioni sono di diverso tipo, teorico e pratico, ma tutte ri­
conducibili ad un’unica realtà comune a tutti i sistemi di comunicazione. La costante evo­
luzione del linguaggio che adegua man mano le proprie capacità espressive a nuovi con­
tenuti, sovrappone nuovi procedimenti a quelli preesistenti (senza peraltro cancellarli). 
lasciando ai teorici futuri il compito di risolvere comunque equivoci, contraddizioni e in­
congruenze.

Precedentemente abbiamo presentato l'ottava come unità di misura e suddivisione del­
l’intero universo sonoro. Ora consideriamo l'ottava anche come spazio entro il quale si 
organizzano i suoni che vi sono compresi e le relazioni intercorrenti tra questi suoni. La 
fig. 1 rappresenta i dodici suoni compresi in una ottava, visualizzando anche una tastiera 
che generalmente aiuta a familiarizzarsi con la realtà fisica corrispondente alla notazione. 
L'intervallo — ossia il rapporto fra le frequenze di due suoni — fra due note (tasti) im­
mediatamente vicine è chiamato semitono ed è il più piccolo intervallo usato nella musi­
ca colta occidentale. Dalla figura si può dedurre che l'ottava è suddivisa in dodici semitoni; 
ovviamente due intervalli di semitono formano un intervallo dì tono. Essendo i semitoni 
rapporti tra frequenze, l’intero spazio sonoro è divisibile in ottave e semitoni in qualsiasi 
area di frequenze.

Altre deduzioni si possono trarre dalla fig. 1 circa il significato e la funzione dei segni 
di alterazione già menzionati in precedenza; il diesis ( D ) innalza la nota cui è preposto 
di un semitono; il bemolle (b) la abbassa, sempre di un semitono: il bequadro ( íj ) è
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Fig. 1 - Ottava cromatica

LA MUSICA
ELETTRONICA

sistemi di suono
Con questo articolo iniziamo a presentare degli esempi di applicazione dei microprocessori 

in campo musicale. Queste applicazioni hanno lo scopo di permettere la verifica dell'utilizzo 
che viene fatto delle • nozioni musicali- fin qui fornite, ma anche vogliono stimolare la Vostra 
curiosità in previsione della trattazione organica, esclusivamente elettronica, che inizieremo 
tra breve.

Questa serie di articoli è curata dalla MIPRO s.r.l., azienda leader nella consulenza di sistemi 
a microcomputer, con la collaborazione del prol. Alfonso Ponzoni per la parte musicale.

impiegato per restituire il suo significato naturale ad una nota che sia stata precedente 
mente alterata. Si vede, sempre in fig. 1, come l'impiego delle alterazioni comporti una 
doppia nomenclatura delio stesso suono (es.: re diesis e mi bemolle), procedimento che 
prende il nome di enarmonia. La distinzione fra due suoni enarmonici è, nella nostra epo­
ca — cioè da quando fu instaurato il temperamento equabile —. puramente teorica ma
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viene mantenuta operante ai fini di una corretta applicazione delle regole armoniche; an 
ticamente sussisteva una reale e fisicamente apprezzabile differenza tra i due suoni in di­
pendenza di una suddivisione non equalizzata delle scale musicali.

Gli intervalli, ossia — come si è detto — i rapporti fra le frequenze delle note, sono i 
più piccoli elementi strutturali della composizione musicale, sia che diano origine ad 
una struttura orizzontale (melodia), sia che si sovrappongano a formare una struttura ver­
ticale (accordo, armonia). La teoria musicale distingue gli intervalli secondo una minun- 
ziosa classificazione riportata in fig. 2 dove, per ciascun intervallo, viene riportata anche 
la relativa ampiezza in semioni e cent (v. oltre). La nomenclatura degli intervalli si ba-

Seconda minore 
1 semitono, 100 C

Seconda maggiore 
Itono,200 C

_ g ~

Seconda eccedente 
3 semitoni, 300 C

frg

Terza minore 
3 semitoni, 300C

Terza maggiore Terza eccedente
2 toni. 400 C______  5 semitoni. 500C

Quarta diminuita 
2 toni, 400C

Quarta giusta 
5 semitoni, 500C

Quarta eccedente 
3toni, 600C

------- <S>------- ------ -
Quinta diminuita 
3 toni, 500C

g-------—
Quinta giusta 
7 semitoni, 700C

-W-——

Quinta eccedente 
4 toni, 800C

Sesta_miniire 
4 toni, 800C

g

Sesta maggiore 
9semitoni, 400C

- g

Sesta eccedente
Stoni, tOOOC

Settima minoreSettima diminuita 
9 semitoni,900C 5 toni,TOOOC

Sèttima maggiore 
11 semitoni, 110QC

Fig. 2

sa sul numero dr note contigue comprese nell'intervallo stesso (es.: DO-FA intervallo di 
«quarta», DO-SOL di «quinta», ecc.). Anche qui il procedimento anarmonico gioca un ruo­
lo importante; infatti due intervalli composti dagli stessi suoni fisici possono appartene­
re a due diverse tonalità in forza della diversa classificazione determinata dal diverso si­
gnificato enarmonico.

I dodici suoni compresi in una ottava in successione costituiscono la scala cromatica. 
Essa non ha alcuna particolare funzione strutturale nell'ambito del sistema tonale, rappre­
senta solo un inventario dei suoni e degli intervalli utilizzabili per ta costruzione delle 
scale. Ogni scala è costituia da una sequenza dì suoni separati da intervalli prestabiliti il 
cui insieme definisce la tonalità e che prende il nome dalla prima nota che inizia la se­
quenza. In figura 3 è esemplificata la scala di DO maggiore. GII intervalli che separano 
le diverse note (o gradi) della scala sono gli stessi per tutte le altre scale maggiori. In 
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figura 4 la scala di La minore. Le scale di Do maggiore e La minore, costruite con le sole 
note naturali (senza le alterazioni Jt e b ) sono chiamate diatoniche. La distinzione fra 
modo maggiore e modo minore, che si manifesta in una diversa disposizione degli inter 
valli fra 1 gradi, è riconducibile alla evoluzione dei modi caratteristici della musica greca 
antica.

I gradi della scala hanno ciascuno una propria denominazione che corrisponde a una 
precisa importanza gerarchica. Nella figura 5 ai gradi della scala di Fa maggiore, insieme 
con l'indicazione in numeri romani, è apposta la relativa nomenclatura, ciascuna delle qua­
li comporterebbe un'ampia spiegazione funzionale. Per semplificare diremo che tonica,

Fig.

denominante e sottostante sono i gradi determinanti nella tonalità classica: l’attrazione 
che si stabilisce fra loro, e fra essi e gli altri gradi, condiziona l’andamento della frase 
e dell’intero discorso musicale. Tradotto in termini banalmente statistici ciò significa 
che nel corso di un periodo musicale composto in una data tonalità, p. es. Fa mag­
giore, le note FA, DO e SI bem compariranno più frequentemente delle altre e. sopra-
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tutto, la loro presenza si avvertirà alla conclusione di ciascuna frase (cadenza). L'ordine 
gerarchico dei gradi della scala è determinante, come vedremo in seguito, nella forma­
zione della strutttura armonica. E’ sottinteso che quando si parla di «attrazione» fra i gradi 
di una scala si fa riferimento non ad un fenomeno fisico ma ad un fatto psico-acustico, 
cioè alla maggiore o minore attrazione che un ascoltatore avverte fra due note vicine. 
Questo fatto ha sicuramente anche dei presupposti in campo biologico ma, ovviamente, 
il suo approfondimento esula dai limiti della fisica acustica.

Confrontando una scala maggiore con una minore si vedrà che una delle differenze 
consiste nel diverso intervallo fra I e III grado: una terza maggiore nel modo maggiore, 
una terza minore nel modo minore; ferma restando tale caratteristica, la scala minore può 
assumere forme diverse esemplificate in fig. 6 con Re minore in scala minore naturale, 
minore melodica e minore armonica.

Fig.

Si noterà che, ad eccezione delle due scale naturali diatoniche, le altre scale fanno uso 
di alterazioni. Per evitare di usare troppo frequentemente diesis e bemolle, nelle partiture 
di musica tonale è d'uso indicare all'inizio di ciascun rigo le alterazioni sempre presenti 
di quel determinato brano musicale, intendendosi, con quella indicazione, che tutte le no­
te corrispondenti alle alterazioni indicate all’inizio in qualsiasi ottava si trovino dovranno 
essere alterate; tale indicazione — chiamata anche armatura -— permette pure di ricono­
scere la tonalità d'impianto del brano stesso.

In appendice sono riprodotte — con le relative armature — le scale di più frequente 
impiego fra le ventiquattro — dodici maggiori e dodici minori — che compongono l’intero 
sistema.

Il sistema di scale musicali quale abbiamo finora brevemente descritto è la risultante 
dell'evoluzione della musica colta occidentale dall'antica musica greca in poi (o meglio 
da quello che conosciamo della musica greca antica). Abbiamo prima definito la scala 
come un repertorio o «serbatoio» di suoni e intervalli da usare per la composizione mu­
sicale. La musica greca impiegava i «modi» che, seppure costruiti con criteri diversi, ave­
vano una funzione analoga a quella delle scale moderne che dai modi hanno mutato an­
che la funzione di delimitare l’ambito sonoro della composizione. L'impiego dei modi si è 
trasferito modificandosi lentamente nella musica occidentale. L'Evoluzione è andata com­
piendosi sempre nel senso di allargare l'ambito della scala e cioè, detto in termini molto 
sommari, favorendo l'introduzione di note appartenenti ad altre scale fino a rendere pos­
sibile il passaggio di una scala (o tonalità) all'altra.

Altre civiltà musicali, come l'indù o la persiana, presentano, nella loro antichità, affini 
tà molto strette col sistema modale greco-occidentale; la loro evoluzione tuttavia non si 
è espressa con una larghezza paragonabile a quella occidentale e la produzione di quei 
popoli si è arrestata a forme di sopravvivenza di modelli tradizionali antichissimi. Altre 
civiltà sia primitive che evolute, hanno sviluppato sistemi musicali di maggiore semplicità 
come, ad esempio, quelli basati su un'unica scala pentatonale (di soli cinque suoni), 
esemplificata in fig. 7.

Popolazioni di gruppo etnico omogeneo inserite in un contesto di civiltà musicale di­
versa dalla loro originaria hanno continuato a sviluppare una loro particolare tradizione 
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musicale; è il caso di alcune popolazioni balcaniche le cui musiche sono state raccolte 
e catalogate da Bartok o degli afro-americani del Nord America che hanno innestato tra­
dizioni ancestrali africane sul tronco delia musica europea dando origine al jazz.

Tutte queste esperienze estranee alla tradizione della musica colta occidentale sono 
tuttavia venute a contatto con essa e. sia pure in piccola misura, recepite e assorbite. 
Queste influenze non hanno però modificato il quadro generale del sistema tonale.

Un caso particolare è quello della scala esatonale di cui Debussy ha fatto un uso 
estensivo; si tratta di una scala a toni interi (le cui due forme sono riprodotte in fig. 8) 
in cui la mancanza di semitoni allenta la tensione fra i gradi della scala.

Fig. 8

Un cenno particolare esige la dodecafonia; storicamente essa significa il superamento 
definitivo della tonalità secondo un processo di evoluzione che qui sarebbe troppo lun­
go Illustrare. Nella musica dodecafonica continuano ad essere usati i dodici suoni rica­
vati dalla suddivisione dell’ottava, detti anche totale cromatico, ma il loro ordinamento 
viene attuato con accorgimenti che evitano gerarchie di ogni tipo fra i vari suoni.

Atonalità è invece termine più generico che si applica a tutti gli stili compositivi 
che non applicano i principi della tonalità senza, per questo, essere classificabili co­
me dodecafonici. I criteri di composizione impiegati sono assai diversi fra loro e non 
riconducibili ad alcun princìpio generale comune, a parte l’uso, ed è ciò che ci interes­
sa, dei soliti dodici suoni. Nell'atonalità si fa rientrare anche l'impiego atonale di mate­
riale tonale, come si vedrà più avanti trattando dell’armonia.

La definizione matematica del rapporto d'ottava (2/1) è un risultato cui tutte le civil­
tà primitive sono verosimilmente pervenute con relativa facilità. La definizione degli in­
tervalli via via minori è stata più laboriosa e raggiunta con precisione solo in tempi re­
lativamente recenti. Il criterio anticamente usato per definire gli intervalli era quello 
della consonanza. La fisica moderna ha fissato, con procedimento basato sul fenomeno 
dei battimenti, dei criteri con cui stabilire il grado dì consonanza o dissonanza di un in­
tervallo. Tuttavia il concetto di consonanza mantiene il senso di effetto acustico più o 
meno gradito all'ascolto e a tale effetto si riferivano gli antichi ricercatori''1. In ogni mo­
do, adottando il criterio della consonanza, vennero definiti i rapporti di quarta e di quin­
ta [rispettivamente 4/3 e 3/2). Una definizione precisa degli altri intervalli non venne 
mai raggiunta nell’antichità per l’evidente inadeguatezza dei mezzi di ricerca ma anche 
per una propensione dei teorici a voler far rientrare la scala musicale nel novero delle 
costruzioni matematicamente perfette.

La scala pitagorica fu certamente la soluzione più brillante del problema tante che 
mantenne la sua validità per molti secoli. Pitagora calcolò gli intervalli della scala ese­
guendo rilievi e misurazioni sul monocordo adottando come procedimento il ciclo delle 
quinte nel modo seguente. Stabilito che il rapporto di una quinta è 3/2, calcolando i va­
lori della progressione di quinte DO - SOL ■ RE - LA - ecc. e riportando, quando neces­
sario, i valori ottenuti all'ottava inferiore si ottengono i rapporti semplici per ogni in­
tervallo della scala.

Circa 2000 anni dopo Pitagora il musicista e teorico Zarlino propose una più aggior­
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nata versione di scala musicale ricalcolata con procedimento, tutto sommato, analogo 
a quello di Pitagora ma operando su una terna di accordi perfetti (cioè costituiti dalla 
sovrapposizione di tre suoni a distanza di terze maggiori fra loro) in rapporto di quin­
ta fra loro. L’accorgimento era dettato dalla convinzione - non ingiustificata secondo 
le cognizioni scientifiche dell’epoca — che gli armonici, cioè le frequenze multiple di 
una frequenza fondamentale, costituissero la naturale giustificazione dell'esistenza della 
scala musicale.

La riforma di Zarlino venne superata con l'adozione della scala temperata introdotta 
da Werckmeister e tuttora in uso. Il temperamento equabile di Werckmeister non è al­
tro che l'equalizzazione del semitono espresso col rapporto :)V2. Nel 1864 Ellis intro­
dusse una appropriata unità di misura per ia determinazione degli intervalli, il cent (c) 
attribuendo all'intervallo di semitono il valore di 100 c. Il sistema proposto da Ellis ed 
ora generalmente adottato per le misure sperimentali permette valutazioni di notevole fi­
nezza, tenuto conto che un cent è di poco inferiore alla soglia differenziale d'altezza. Es­
sendo il cent la conversione dei rapporti decimali (r) in cent e viceversa si
ottiene con:

c - 3986,4 log.J loglor = c 39864
In fig. 9 sono riportate le frequenze dei suoni appartenenti all area di udibilità. Il va­

lore di riferimento e il LA di 440 Hz a temperatura ambiente di 20 C stabilito dalla Con­
venzione internazionale di Toledo nel 1970, valore tradizionalmente impiegato per l'ac­
cordatura degli strumenti musicali.

Fig. 9 - Frequenze di suoni musico^ re»

d 
s

z
j
5
g.fi 
3 Co

nt
ro

tta
va

O
tta

va
 gr

an
de

-

O
tta

va
 pic

co
la

O
tta

va
 cen

Ua
le

B
A

e»o

«
M

SS Ja
 ot

ta
va

« 
>

o
« 5a

 ott
av

a

DO 15,35 32,70 65,40 130,8 261,6 523,2 1046 2093 4186 8372

DO diesis 17,32 34,64 69,29 138,6 277,2 554,4 1108 2217 4434 8869

RE 18,35 36,70 73,41 146,8 293,6 587,3 1175 2350 4699 9398

RE diesis 19,44 38,89 77,78 155,5 311,1 622,2 1244 2489 4978 9956

MI 20,60 41,20 82,40 164,5 329,6 659,2 1318 2637 5274 10548

FA 21.82 43,65 87.30 174,7 349,2 698,5 1396 2793 5587 11175

FA diesis 23,12 46,24 92,50 185 — 370 — 740 — 1480 2960 5920 11840

SOL 24,50 49 — 98 — 196 — 392 — 784 — 1568 3136 6272 12544

SOL diesis 25,95 51,91 103,82 207,6 415.3 830,6 1661 3322 6644 13289

LA 27,50 55 — 110 — 220 — 440 — 880 — 1760 3520 7040 14080

LA diesis 29,13 58,27 116,54 233,1 466,2 932.3 1864 3729 7458 14917

SI 30,86 61,73 123,47 246,9 493,8 9B7.7 1975 3951 7902 15804

"Csi nell'area di udibilità (Hz)

La suddivisione dell’ottava in dodici semitoni, anche se adottata pure in altre civiltà, 
non è la sola possibile. Altri cicli culturali adottano anche suddivisioni più fini quale 
quella in quarti di tono. Una tale pratica è stata sporadicamente ripresa nella musica oc­
cidentale in composizioni sperimentali di autori piu o meno recenti. In linea di principio 
la cosa è perfettamente plausibile (in tal caso il quarto di tono vale 50 c) anche se fon­
te di difficoltà pratiche non indifferenti quali la necessità di nuovi segni grafici e, sopra­
tutto, i compiessi problemi di costruzione degli strumenti ad accordatura fissa (a tastie­
ra) da secoli vincolati alla suddivisione in semitoni

Una peculiarità delle scale pitagorica e zarliniana era l'incostanza del semitono nell’am­
bito delia scala stessa Se da un lato ciò era fonte di inconvenienti di carattere pratico, 
d’altro canto aveva come effetto di attribuire ad ogni tonalità una caratterizzazione este- 

944 SETTEMBRE 1978



tica ed espressiva individuabile e tale da indurre i teorici a classificazioni di carattere 
estetico, psicologico o filosofico per lo più cervellotiche. Con l'adozione del tempera- 
niente equabile la caratterizzazione espressiva viene a mancare quasi completamente 
così che nella gran parte dei casi l'adozione di una tonalità piuttosto che un’altra è deter­
minata dal criterio di impiego del registro degli strumenti (o voci) esecutori

Scale musicali (Do magg , La minore. Fa magg. e Re minore sono illustrate nel testo).

APPENDICE

Scale musicali (Do magg. La minore, Fa magg e Re minore sono illustrate nel testo).

Si bem. mag.

Sol minore

Mi bem. mag.

Do minore

Mi minore
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(1) Una graduatoria dei livelli di consonanza è tuttora in uso nella pratica musicale, 
specie scolastica, che qui riportiamo coi relativi rapporti riferiti alla scala di Zarlino:

Unisono 1/1 Terza minore 6/5
Ottava 2/1 Sesta maggiore 5/3
Quinta giusta 3/2 Settima minore 9/5
Quarta giusta 4/3 Seconda maggiore 9/8

15/8Terza maggiore 5/4 Settima maggiore
Sesta minore 8/5 Seconda minore 16/15

PROGRAMMA MUSICALE

Premessa

Il principio su cui si basa questo programma, e soprattutto il testo esadecimale della 
melodia, sono validi per tutti i microprocessori.

In questo articolo è stata scelta una specializzazione per il microprocessore G800 della

Fig. I - Fiow-chart del programma musicale.

(NOTE)ms
Fig 3 ■ Le note e le loro du­
rate.

Fig. 4 - Tabella delle corrispondenti 
note-durata.

NOTA
DURATA

l/l6 i/o 1/4 1/2 I
DC FF. CA 14 28 50 AO
DO* FI C'A 15 24 54 A9
RE E4 OB 16 2D 59 B3
MI t D7 oc Ib 2P 5F BE
MI CB oc 19 32 64 CS
PA co OD IA 35 6A DA
PA» B5 CE IC 38 70 EI
SOL AB OP IH 3D 77 ES
LA* A2 IO IF 3P 7E PC
LA 99 YT 21 43 85 -
SI’ 90 12 23 46 BD -
SI tJS It 26 AB 97
DO ao 14 28 5C AO _I—

Fig. 6 - Esempio di pro­
gramma per il Kit Moto­
rola MK2,

INDIRIZZO DATO

0038 FF 14
3A FF IE
3C FF 14
3E CO 6A
40 CO 6A
42 AB 77
44 AB 77
46 7E F5
48 99 43
4A CO 26
40 CO IA
4E 99 32
50 CO IO
52 E4 70
54 90 8D
56 AB 77
58 CB 19
5A CO D4
5C CO D4
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Motorola, ma, ripetiamo, la logica è assolutamente generale: qui sta l'interesse di quan­
to presentiamo.

Principio di base
Il flow-chart di figura 1, basato sulla configurazione hardware di figura 2, permette dì 

interpretare una melodia costituita da una sequenza di note aventi durata e frequenza 
differenti.

Per creare una nota, è sufficiente mantenere, per un numero determinato di cicli, 
un'onda quadra a livello TTL, all'uscita del chip PIA, come da figura 3.

Mantenendo CB 2 allo stato TTL alto per un tempo di «nota», e allo stato basso per lo 
stesso tempo, si crea la frequenza cercata.

Tale onda quadra è ripetuta per un certo numero di volte (durata).
L’uscita CB 2 è stata scelta in quanto può fornire la corrente più elevata e perchè non 

necessita di inizializzazione.
Sul flow-chart di figura 1. si vede che le doppie parole, nota-durata della zona melo­

dia, sono percorse da un puntatore che utilizza i contenuti numerici di queste parole, a 
due scopi: da un lato, l'accumulatore B conterrà il numero di cicli definenti la durata, 
e dall'altro la routine tempo, utilizzerà l’accumulatore A nel quale si carica il valore nota.

Una particolarità, desumibile dal flow-chart, in grado di dare un timbro molto fine e 
dolce, è l'esistenza di una temporizzazione fissa tra le note della melodia.

Questa temporizzazione relativamente lunga, permette, nei sistemi utilizzanti dei quar­
zi intorno al MHz, di raggiungere più facilmente le frequenze sonore più basse, in con­
fronto alla frequenza di clock.

Programma

Il programma e le informazioni ad esso relative fanno riferimento a situazioni reali di 
memoria disponibile, e sono specializzate al microprocessore 6800 scelto.

Importante è la tabella di figura 4, detta tabella della corrispondenza nota-durata, già 
pubblicata sulla rivista francese Haut Parleur, N3 1600, pag. 157.

Chiaramente ì tempi avranno dei valori dipendenti dalla altezza della nota: è necessa­
rio un ciclo doppio per una nota allottava superiore, perchè la sua frequenza è doppia 
per la stessa durata

RADIO PORTATILE

tehco
La linea classica é sempre vincente nelle 
scelte di radio-portatili.
L'apparecchio TENKO 742/A rende 
completo e più confortevole un soggiorno, 
rallegra la spiaggia o la montagna, e dopo 
dieci anni sarà esteticamente ancora 
moderno.

DATI TECNICI
— Gamme di ricezione: AM 540-M600 kHz

FM88-R108MHZ
— Potenza d'uscita: 300 mW
- Antenna telescopicaesternaFM
— Presa per altoparlante supplementare 

e per auricolare
— Interruttore selettore gamme AM/FM
— Regolazione sintonia, volume e toni alti/ 

bassi
— Alimentazione: 220 Ve a o 4 pile a stilo 

da 1,5 V
— Dimensioni: 21 Ox 130x50

- Mod. 742/A
- Code: ZD/6502-00
W.L. la sigla che vince
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Due circuiti 
integrali per la 
realizzazione di 
ricevitori FM stereo 
di alta qualità
TBA 570 A 
contiene la maggior 
parte delle funzioni 
richieste da un 
ricevitore AM/FM
TDA 1005 
consente di 
realizzare 
decodificatori stereo 
time-multiplex o 
frequency-multiplex

Il circuito integrato TBA 570A è stato progettato 
per la realizzazione di
- radioricevitori A.M./FM., di alta classe, alimentati 

da rete e/o da batteria
- radioricevitori A.M. portatili, di piccole dimensioni 

e di basso costo.
Il TBA 570A contiene le seguenti funzioni:
1) mixer A.M.;

2) oscillatore:
3) amplificatore F.I.;
4) amplificatore C.A.G.;
5) rivelatore A.M.
6) amplificatore-limitatore F.M.;
7) una tensione di polarizzazione fissa per il tuner;
8) preamplificatore audio;
9) stadio pilota per comando finale audio.
Lo stadio pilota può comandare direttamente 
stadi finali complementari [Po = 6 W max.).
Nelle? applicazioni standard, il TBA 57OA rimpiazza 
il TBA 570.
il circuito integrato TDA1005 è un decodificatore PLL 
stereo per prestazioni di alta qualità: il sistema di 
decodifica dei segnali destro e sinistro è basato

sul principio "frequency-division multiplex" (f.d.m.).
Il TDA1005 è in grado di dare;
a) eccellente reiezione ACl = (Adiacent Channel 

Interference) e SCA (Storecast).
b) distorsione BFC (Beat-Frequency Components) 

estremamente bassa nelle gamme delle 
frequenze elevate.

Il TDA 1005 presenta inoltre le seguenti 
caratteristiche: 1) con un numero ridotto di 
componenti periferici può essere impiegato anche 
come decodificatore time-division multiplex (t.d.m.) 
il che consente di impiegarlo in apparecchiature 
economiche di classe media; 2) il passaggio mono/ 
stereo è automatico, in quanto è controllato sia dal 
segnale-pilota sia dall’intensità di campo del segnale 
in antenna; 3) esiste la possibilità dì ottenere una 
migliore separazione dei canali mediante 
regolazione esterna; 4) l'amplificazione interna 
t.d.m. è 6 dB; quella f.d.m. è 10 dB; 5) possiede uno 
stadio pilota per la lampada che indica "ricezione- 
stereo”; 6) dall'esterno esiste la possibilità di 
bloccaggio del VCO (Voltage Controlled Oscillator)
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RIPARAZIONE STRUMENTI SgEZIONE

L’OSCILLOSCOPIO 
TEKTRONIX «531A»

Il Tektronix 531 A, può essere definito il «fratello piccolo» del più celebre «545A» che abbiamo 
esaminato in precedenza. Non ci riferiamo ovviamente all'ingombro, che è più o meno identi­
co, bensì alle prestazioni, che pur rimanendo brillantissime sono inferiori a quelle dell'altro. 
Per esempio, la banda passante è più limitata, lo sweep è meno sofisticato. Anche se «meno 
ambizioso», il 531 A, resta pur sempre un oscilloscopio «principe» tra quelli a tubi, che ha avu­
to una diffusione ancor maggiore del «545A» visto che aveva originariamente un prezzo più 
abbordabile. Come l’altro, il «531 A» è ancora in servizio presso Università, centri di ricerca 
industriale, istituti vari, stazioni radiotelevisive, e come il suo congenere, che è anche con­
temporaneo, è reperibile nell'usato, sebbene ad un prezzo logicamente inferiore: in media 600 
mila lire, con il cassetto monotraccia tipo K (15 MHz). Tratteremo qui, secondo la temati-
ca, i tipici difetti presentati da 
ne, la ricalibrazione.

Il Tektronix modello 531 A, ha 
rappresentato per molto tempo il 
«sogno» dei riparatori, dei ricerca­
tori indipendenti, dei radioamatori 
provvisti di vocazione per le misu­
re. E' infatti un oscilloscopio che 
ad una quindicina d'anni dalla sua 
diffusione nel mercato italiano (for­
se più), compete ancora favorevol­
mente con i modelli semiprofessio­
nali non all’avanguardia di oggi; è 
quindi facile immaginarsi «cosa 
fosse» al suo apparire.

Sebbene il 531 A sia ancora uti­
lizzato da molti studiosi e ricerca­
tori per misure di routine, poche 
fabbriche lo hanno ancora in linea 
nei banchi di collaudo, perché que­
sti devono sempre essere pronti 
al lavoro, e strumenti che sono 
utilizzati da un decennio o più. an­
che se si chiamano Tektronix, non 
possono assicurare l'affida bi I ita ; 
per questa ragione, per l'avvicen- 

questo «scope» dopo anni ed

damento, gli scopes dì nostro inte­
resse, sono stati posti in quiescen­
za in gran masse e possono esse­
re facilmente rintracciati presso 
gli specialisti della strumentazione 
usata: per esempio la Ditta De Ri­
ca Elettronica, di Roma. Il 531 A. 
oggi, presso queste fonti, lo si pa­
ga intorno alle 500.000-600.000 lire, 
con il cassetto «generai purpose» 
tipo K. o anche con il doppia trac­
cia CA; non molto, se si pensa 
che nuovo era quotato circa 2.000 
dollari senza plug-in, e 3.300 com­
pleto; a dire che, una volta sdoga­
nato in Italia, veniva a costare co­
me un piccolo appartamento dell’e­
poca, o una Ferrari, o rappresenta­
va l’equivalente di tre anni di sti­
pendio di un operaio. Molti, quindi, 
oggi possono permettersi il «lus­
so» di acquistare il quasi-leggenda- 
rio apparecchio, e non si tratta di 
una compera sbagliata, di un fatto 

i di servizio, la sua riparazio-

sentìmentale. perché il «531» può 
ancora essere molto utile, se chi lo 
usa è preparato, e se è in perfetta 
efficienza.

Per chi detiene da anni uno di 
questi apparecchi, ormai non più 
in ordine o guasto, o per chi lo ha 
acquistato come occasione, tratte­
remo ora le relative note di servi­
zio, ovviamente limitandoci all’es­
senziale, perché il manuale di ser­
vizio relativo per tecnici ha quasi 
trecento pagine e centinaia di il­
lustrazioni e non sarebbe possibi­
le riportarne qui la traduzione inte­
grale! Per «essenziale» vogliamo 
dire che parleremo di quei settori 
che notoriamente danno fastidi, 
trascurando gli altri; ad una casi­
stica più o meno elementare. Poi­
ché possediamo sia lo strumento 
che la relativa documentazione 
completa, nell'eventualità che vi 
siano lettori che abbiano dei proble-
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SECTION 1

CHARACTERISTICS

General

The Tektronix Type 531A Oscilloscope is a general pur­
pose instrument well suited to laboratory use. Plug-in pre 
amplifiers are used in the vertical-deflection system, permit­
ting the instrument to be used in many specialized applica­
tion, including, among others, wide-band, dual-trace, fow- 
level, differential, maximum frequency response and risetime, 
and transistor risetime checking.

Vertical Deflection System

All specifications for the Vertical Deflection System of the 
Type 531A Oscilloscope depend upon the plug-in unit used 
with the instrument. The following specifications are given 
assuming that a type K Plug-In Unit is used.

Bandpass—DC to 15 me (down 3db dr’/? db af 15me]

Risetime—0.023 microsecond

Delay Line—Balanced network Signal Delay—0.2 ujec.

Horizontal Deflection System
Triggering Modes—Automatic, AC Low Frequency Reject, 

AC, DC and High Frequency Sync.

Triggering Signal Requirements

Internal—a signal producing 2 mm of vertical deflection.

External—a signa) of 0.2 volt to 10 volts, peak-to-peak. 
(The sweep Will trigger on larger «signals, but the TRIG­
GERING LEVEL control operates over a —10 volt 
range.)

Triggering Frequency Range—triggered operation to 
5 me.

Synchronizing Signal Requirements
Internal—a signal producing 2 cm of vertical deflection

External—a signal of 2 volts.

Synchronizing Frequency Range-Asynchronized operation 
5 me to 30 me.

Sweep Rates
0.1 microsecond to 5 seconds per centimeter in 24 ac­

curately calibrated steps An unca/ibrated control permits

Fig. ! Tabella delle caratteristiche del Tektronix 53IA

mi particolari relativi al «53i», pos­
siamo chiarire altri dettagli in via 
di consulenza diretta. La nostra 
breve analisi, inizia com’è ovvio 
dalla presentazione generale dello 
strumento che riportiamo nella fi­
gura 1, dal manuale della Casa.

Come si vede, le prestazioni so­
no indiscutibilmente buone, e mi­
gliori di quelle offerte dalla mag­
gioranza degli oscilloscopi odierni 
compresi nella gamma di prezzo 
che si aggira sul milione. Circa la 
casistica dei guasti, indichiamo 
quattro settori tipicamente «fragi­
li»; in ordine d'importanza:
1 ) L’alimentatore generale.

sweep rales to be varied continuously between 0.1 micro 
second and approximately 12 seconds per centimeter Cali­
brated sweep rales are typically within 1%, and in all 
cases within 3%, of the indicated sweep rate

Magnifier

Provides a 5-limes magnification of the center 2-centimeter 
portion of the oscilloscope display.

Extends the fastest sweep rate to 0.02 microsecond per 
centimeter.

Unblanking

DC coupling

External Horizontal Sigpal Input

Deflection Factor—approximately 0.2 to 15 volts per centi­
meter, continuously variable.

Frequency response—from de to 240 kc. Response down 
3 db al 240 kc.

Input impedance- approximately 47 ppf, paraded by I 
megohm.

OTHER CHARACTERISTICS

Cathode-Ray Tube

Type T533/P2—PI, P7 and Pl 1 phosphors optional

Accelerating potential—10,000 volts.

Vertical Deflection Factor—approx. 10 v/cm.

Horizontal Deflection Factor—approx. 26 v/cm.

Amplitude Calibrator

Square wave output at approximately I kc.

Output Voltages—0.2 millivolt to 100 volts peak-to-peak 
in 18 calibrated steps.

Accuracy—peok-to peak amplitude of square waves within 
3% of indicated voltage.

2) L’alimentatore EHT (circuiti as­
sociati al CRT).

3) La base dei tempi.
4] La linea di ritardo ed il setto­

re verticale intermedio.
Vediamoli in dettaglio.

L’ALIMENTATORE GENERALE

Lo schema appare nella figura 2, 
ed è tipico della produzione Tek­
tronix degli anni 60, infatti lo ritro­
viamo identico anche nel modello 
«545 A», e similare in altri oscil­
loscopi della serie Si impiegano 
cinque stabilizzatori a tubi, con ret­
tificatori allo stato solido; le ten­

sioni erogate sono alla destra del 
circuito (ripreso da) libretto d’im­
piego e manutenzione).

Sul complesso che in verità è as­
sai «complesso» per fare un facile 
gioco di parole, diremo innanzitut­
to che noi non abbiamo mai saputo 
che il trasformatore di alimentazio­
ne (T 601) sia bruciato, in un 
«531». Tempo addietro, un giovane 
e sprovveduto collega alimentò con 
la rete a 220 V un oscilloscopio 
collegato per 117 V (le due com­
binazioni si vedono sulla sinistra 
del disegno) e prima che il fusibile 
fosse saltato, vi fu una vera stra­
ge di tubi e condensatori elettro­
litici, nonché parti varie minori 
(lampadine, diodi) ; con tutto que­
sto, il T 601 rimase integro: evi- 
de'nte merito della qualità dei com­
ponenti Tektronix.

Possiamo quindi ragionatamente 
escludere il trasformatore, dalla li­
sta delle parti deperibili, ed è bene 
che sia così, perché il relativo ri­
cambio costa più o meno come un 
televisore.

Al contrario, in quasi tutti i «531 
A» che hanno lavorato una decina 
d'anni, vi sono dei condensatori 
elettrolitici in perdita, che vanno 
sostituiti senza indugi perché l’ap­
parecchio è molto sensìbile al «rip­
ple» per sua natura; infatti, per 
ogni ramo delle tensioni regolate 
vi è l’indicazione del ronzio tolle­
rabile: 7 mV picco-picco sui 500 V, 
6 mV sui 350 V, 3 mV sui 225 V 
e via di seguito.

Le valvole montate in origine, e- 
rano tutte del tipo a 5.000 ore di 
vita (qualità «premium», o «special 
quality » o «tre-star»). Molte di que­
ste, esauritesi, talvolta sono state 
sostituire con esemplari «normali», 
e negli apparecchi usati, non è diffi­
cile veder impiegate 6AU6, 12AX7 
e 12B4 non professionali. Ora. que­
ste ultime si esauriscono con una 
certa rapidità, ed in tal modo le 
tensioni sotto carico variano: pes­
sima cosa, perché l'oscilloscopio 
non funziona bene, o semplicemen­
te non funziona con valori alterati. 
Occorre tenere sott occhio le ten­
sioni ed intervenire al minimo mu­
tamento. Oltre che sul circuito, i 
valori che debbono essere presenti 
nei diversi rami, sono anche seri- 
grafati sullo chassis accanto ai 
«test-point» ed alle squadrette ce­
ramiche contraddistinguono la tec­
nica costruttiva di questi strumenti. 
Il relativo controllo è quindi facili-
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Fig. ? ■ Circuito elettrico completo dell'oscilloscopio.

tato Ove si noti un calo, in genere, 
i responsabili sono i tubi di poten­
za; come i doppi triodi 6080, oppure 
i 12B4. Una tensione troppo'ele­
vata. invece, può derivare dal fuori 
uso del tubo a gas V609, del diodo 
D679 (linea dei -f 350 V) o dal­
l'alterazione di resistori Sin qui, 
chiaramente, siamo nella più ovvia 
routine, nel campo delle riparazio­
ni; si deve però rammentare, che 
dopo aver sostituito alcunché, per 
l'ottenimento delle tensioni precise 
può essere necessario regolare i 
controlli, come R616, o i vari «re­
moti» che sono posti accanto agli 
stadi utilizzatori. Una parte che o- 
gni tanto può dare fastidi, è il tubo 
relè termico "K-600» che serve per 
ritardare il funzionamento dei grup­
pi di tubi indicati nella figura 3, al 
fine di non avere tensione anodica 
in assenza di carico che circola nel 
«bus». Il «K-600» è però facilmente 

reperibile presso chi tratta i ricam­
bi Amperite, e vi sono degli equiva­
lenti Muliard e Westinghouse.

L’ALIMENTATORE EHT 
(CIRCUITI ASSOCIATI AL CRT)

Nella figura 4 vediamo il setto­
re, semplificato, che dopo l'alimen­
tatore è quello che provoca mag 
glori pannes impedendo l'illumina­
zione del tubo.

Anche qui, il trasformatore, che 
sembrerebbe una parte fragile, è 
invece pochissimo soggetto a gua 
stì. Il contrario vale per il tubo 
V800 (6AU5) e più che mai per i 
diodi V822, V862, V832. V842, V852. 
Nella figura si leggono tutte le ten­
sioni che devono essere presenti; 
ove una di queste non sia precisa, 
o peggio sia assente, dopo i tubi è 
bene controllare 1 circuiti di fuoco, 
astigmatismo e tutto il circuito di

UK71G

Offlp
MISCELATORE 

STEREO 
A 3 INGRESSI 

UK 716
Questo apparecchio realizzato con 
semplicità e funzionalità d'uso, cori- 
seme di miscelare contemporanea­
mente tre sorgenti di segnale e pre­
cisamente un ingresso per giradischi 
magnetico, un ingresso ausiliario per 
registratore e sintonizzatore e infine 
un ingresso per microfono.
Il dosaggio dei vari segnali è parzia- 
lizzato dai relativi regolatori a curso­
re Dispone di due prese d'uscita del 
segnale con due differenti livelli.
L'ingombro e il peso lo rendono di­
sponibile a qualsiasi adattamento.

CARATTERISTICHE TECNICHE

Alimentazione: 220 Vc.a. 50-60 Hz
Assorbimento: 1 VA
Impedenza ing. PHONO: 47 kO
Impedenza ing. AUX: 56 kQ
Impedenza ing. MIKE: 22 kQ
Sensibilità PHONO: 4 mV
Sensibilità AUX: 110 mV
Sensibilità MIKE: 2,5 mV
Distorsione; < 0,2%
Diafonia: > 45 dB
Risposta in frequenza AUX-M1KE 

40 - 100.000 Hz (’3 dB)
Risposta in frequenza PHONO 

secondo R.I.A.A. (+2 dB)
Uscita alto livello ìmp. 2,2 kQ > 1 V
Uscita basso livello imp. 6 kQ 70 mV
Dimensioni: 165 x 145 x 73

SETTEMBRE - 1978 953



SERIE NER4
Alcalino manganese

torcia

me zzai orci a

ueséns

^LtSEW

stilo mlcroatllo

PILE CON 
CARATTERISTICHE

1C IHb

— fùrce

SUPERIORI
Sono state costruite impiegando 

elementi purissimi e sottoposte a 
controlli rigorosi, per questo possono 
erogare un'elevata corrente per 
lunghi periodi e garantire tensioni 
molto stabili.

Possono inoltre essere tenute 
inutilizzate per lunghi periodi, perché 
non perdono acidi e la carica anche 
dopo un anno di inattività rimane il 
92% di quella iniziale.

1
 Modello 936

Tensione nominale: 1,5 V 
Capacità; 10.000 mAh 
11/0133*02

2
 Modello 926

Tensione nominale: 1,5 V 
Capacità: 5.500 mAh 
11/0133-01

3
 Modello 978

Tensione nominale: 1,5 V 
Capacità: 1.800 mAh 
11/0133-03

4
Modello 967
Tensione nominale: 1,5 V 
Capacità: 800 mAh 
11/0133-04

Fig 3 ■ Circuito dell'accensione dei lilamenti

iriglia della V814B che comprende 
il regolatore dell'EHT «R840».

Malgrado che le tensioni di 1a- 
voro siano abbondanti, anche i con- 
lensatori C820, C822. 0832 e C833, 
talvolta entrano in corto, ed in un 
■531A» dal tubo buio, abbiamo ri­
scontrato che il controllo di lumi­
nosità R826 era in fuori uso: per 
queste parti si veda la figura 5 e la 
figura 6 che riportano lo schema 
dettagliato dell'assieme EHT-CRT.

LA BASE DEI TEMPI

Poiché il Tektronix 531A è un'o­
scilloscopio decisamente ambizio­
so, la base dei tempi risulta note­
volmente sofisticata. Negli apparec­
chi che hanno lavorato per lunghi 
periodi intensivamente, come nel 
caso dei collaudi nelle catene di 
montaggio, non di rado questo set­

tore risulta imperfetto.
I casi tipici di inefficienza, riguar­

dano i tubi V133, V135, V145, V183, 
V154 divenuti microfonici o in via 
di esaurimento, il commutatore 
SW10B difettoso o sporco, o il con­
densatore di «Hold-Off» C180 in 
perdita. Il 0180 deve essere vera­
mente perfetto per un funzionamen­
to regolare, quindi al minimo dub­
bio, conviene la sua sostituzione.

Un altro condensatore critico, è 
il C160 «timing» (figura 7 e figura 
8) e con questo, il tubo V 152 
(6AL5). Le prove effettuate da mol­
ti per sostituire il doppio diodo 
con una coppia di diodi al Silicio 
per segnali, hanno sempre sortito 
cattivi effetti, perché la resistenza 
inversa di un elemento a vuoto è 
superiore a quella di qualunque 
«solid state», e perché lo stadio è 
critico, funzionando sul principio
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Fig. 7 - Parte del generatore della base dei tempi (ingresso). Fig. 8 Altra parte del generatore della base dei tempi (uscita)

di Miller. Per il collaudo di questo 
commutatore elettronico, e del suc­
cessivo V173, vale quanto abbiamo 
detto commentando l'oscilloscopio 
545A: aggiungiamo ora, che le lam­
padine al Neon B167 e B171 asso­
ciate alla V173 sovente danno delle 
strane noie, che si manifestano con 
un sincro male agganciato e «sal­
tellante», anche con il controllo 
della stabilità R110 ruotate per il 
massimo. Se i bulbi appaiono forte­
mente anneriti, conviene sostituir­
li senza indugi; le «NE-2» sono e- 
stremamente diffuse, ed esistono 
innumerevoli equivalenti, inoltre il 
loro costo è basso.

All'esaurimento parziale dei tubi, 
si può porre rimedio, regolando 
R176 (SWP LENGHT) edR111 (PRE­
SET); però a nostro parere, se vi 
sono sintomi di indebolimento, in­
vece di ricorrere a questi controlli 
semifissi, che portano fuori cali 
brazione il tutto, è bene «prima» 
sostituire il tubo o i tubi scadenti, 
«poi» procedere ad una accurata 
taratura dei compensatori poteri 
ziometrici.

Una sregolazione nel ramo —150 
V dell'alimentatore, pone V154 in 
un punto di lavoro sfavorevole, ed 
in tal caso, il sincro diretto al cas­

setto plug-in non è piu corretto, 
mentre la forma d'onda del segna­
le «Chopper Blanking» risulta di­
storta. Come abbiamo detto in pre­
cedenza, la misura della tensione è 
semplificata dalle relative serigra­
fie poste sullo chassis e conviene 
sempre effettuare un'attenta veri­
fica prima d' ogni intervento su di 
uno stadio.

Altrettanto vale per tutti i rami 
positivi della VB, che in questo set­
tore sono utilizzati: -+ 100 V per 
V133 e V135, V145B etc. Ancora 
+ 100 V per V183; + 225 V per 
138B, V193B, -l- 250 V per V173, ed 
infine -i 500 V per V161. I «check» 
devono essere quindi attenti e con­
dotti con sistematicità

f tg. 9 ■ Circuito della linea di ritardo L936.

LA LINEA Dl RITARDO ED IL 
SETTORE VERTICALE INTERMEDIO

Un comportamento relativamen 
te fragile. nell’oscilloscopio 531A. 
è la linea di ritardo «L935» (fig. 9) 
che può risultare interrotta Lo stes 
so può essere detto per la corri 
spendente «L906» che serve per 
l’amplificatore verticale II control­
lo dl queste linee, non richiede al 
tro che l’impiego dell'ohmetro per 
verificare l’isolamento tra i due 
rami, e la continuità degli stessi 
Talvolta, una delle due linee divie­
ne intermittente, il che è facilmen­
te desumibile dal «tremolìo» della 
traccia, e verificabile picchiettan­
do il dispositivo con una matita.
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Fig. IO ■ Circuiti! deil'anìpliiicatore verticale: a sinistra il con 
rettore del cassetto plug-in. In basso il Trigger pickofi (circuito 
di prelievo per i segnali di sincro diretti al trigger).

Fig. Il - Settore, d'uscita dell'ampldicatore verticale.

delicatamente. Per «amplificatore 
verticale intermedio», s’intendono 
quegli stadi che sono connessi, tra 
il cassetto plug-in e la linea di ri­
tardo: vediamo questo settore bel­
le figure 10 ed 11.

I difetti che si presentano in que­
sto settore sono poco numerosi e 
facilmente localizzabili: a parte i 
tubi ed i «soliti» condensatori di di­
saccoppiamento in perdita o in cor­
to, talvolta le impedenze di allarga­
mento-banda L506. L523, L526, L523 
ed L563 possono interrompersi. Co­
me abbiamo detto in precedenza le 
lampadine al Neon NE-2 (8536, 
8456) possono divenire instabili, 
nel tempo, e rendere instabile il 
tutto. In piu, la risposta dell’ampli­
ficatore è condizionata da C553 e 
C563, e questi compensatori non 
di rado sono sregolati. E' però fa­
cile tararli impiegando all'ingresso 
un buon generatore di onde quadre, 
professionale. Dal punto di vista

Fig 12-11 Tektronix 
531A in uso presso 
l'istituto di Fisica 
Augusto Righi del 
l'università di Bo 
legna.
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ÌFIDEl]
^electronic—'

Amplificatore 
d'antenna

AM*FM
Permette la ricezione delle 
trasmissioni radiofoniche più 
deboli, amplificandone il se­
gnale di 40 dB in AM e 8 dB 
in FM.
Di facile installazione, va col­
legato tra l’antenna ed il ra­
dioricevitore.

Ideale per autoradio; l’alimentazione 
si preleva direttamente dalla batteria 
dell'auto.

Fig. 13 ■ Primo pia­
no del Tektronix 
531 A: la mano del 
tecnico sta aggiu­
stando il controllo 
della stabilità (sin­
cro).

meccanico, il connettore del plug-in 
(a sinistra nella figura 10) è molto 
buono, ma se l’oscilloscopio è sta­
to impiegato senza cura, come tal­
volta avviene nelle fabbriche, le 
lingue di contatto possono essere 
storte o intermittenti. Conviene 
controllarle molto bene, e ripulir­
le con il Contakt-Kleen G.B.C. aprio­
risticamente.

Per finire, del verticale fa parte 
lo stadio «trigger-pickoff », ovvero 
l’assieme che preleva gli impulsi 
per il controllo sincro. Questo uti­
lizza V584 e V593 ed è abbastanza 
semplice; normalmente non pre­
senta difetti che non siano usualis­
simi. Conviene però verificarlo con 
attenzione ugualmente, perché mol­
to spesso, allorché l’orizzontale 
funziona male, non è lineare, non 
sincronizza, la ricerca è appunto 
diretta al trigger o alla base dei 

tempi che abbiamo visto in prece­
denza, mentre il vero responsabile 
è proprio il negletto assieme di 
quattro triodi in calce nelle figure 
10 ed 11.

La noticina a destra in basso nel­
la figura 11, informa che il tubo 
«special quality» 6922 può prende­
re il posto del 6DJ8: questa, è un'ot­
tima sostituzione, e non solo nel 
blocco circuitale visto, ma in tutto 
l'apparecchio. Evidentemente, il 
«6922» costi di più, ma alla lunga 
ripaga grandemente la spesa, evi­
tando perdite di tempo spese nel 
rintraccio di guasti, nelle ricalibra­
zioni, nel tempo di inutilizzo del­
l’apparecchio.

Non a caso, il 6DJ8 normale ha 
una dubbia fama (indipendente­
mente dalla casa che lo costrui­
sce) tra i riparatori TV,

In casa è possibile coìlegarlo sia ad 
un normale radioricevitore che al sin­
tonizzatore stereotonico.
L'amplificatore dev'essere collegato 
ad un alimentatore che eroghi una 
tensione compresa tra 9 e 15Vc.c.
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AMPLIFICATORI DA PALO 
PER BANDA IV e V

AMPLIFICATORE CON 5 INGRESSI

lore con

PIDEl 
elcctronic

Amplificatore da palo per banda IV" e 
Con passaggio della c.c. in miscelazioni 
— Canali: 21 4- 81 
— 2 ingressi:

uno a basso livello con guadagno dii 
uno a medio livello con guadagno di j 

— Miscelazione VHF e banda IV° (dai cai 
al canale 28)

— Rumore tipico ingresso basso livello: i 
— Completo di contenitore
— Alimentazione: 12 Vc.c. assorbimento 
— Dimensioni: 90 x 100 x 50
- Codice GBC: NA/1217-16

Amplificatóre da palo per banda V°
Con passaggio della c.c. in miscelazione

V- Canali: 37 4- 81
V 2 Ingressi:

: uno a basso livello con guadagno di 30 dB
\ino a medio livello con guadagno di 22 dB

— Miscelazione VHF e banda IV°
— Rumore tipico ingresso basso livello: 3 dB
— Completo di contenitore
— Aliméntazione: 12 Vc.c. assorbimento 30 mA
— Dimensioni: 90 x 100 x 50
- Codice GBC: NA/1217-13

in vendilo presso tutte le sedi GBC

Amplificatore da palo
con 5 ingressi
— 2 ingressi in banda V

con guadagno 18 dB
— 1 ingresso UHF con guadagno 12 dB 
— 1 ingresso VHF con guadagno 6 dB 
— 1 ingresso VHF - UHF notato di attenu 

regolazione continua del guadagno 
da +5 a -15 dB

— Livello di rumore: < 3 dB
— Alimentazione: 12 Ve.® - 40 mA
— Dimensioni: 90 x 10Ó 50
- Codice GBC: NA/1217F27,

13

16
NA/1217-
NA/1217-



COSA MHSIE FARE NOIA IUTA?
Quale professione vorreste esercitare nella vita? Certo una professione 
di sicuro successo ed avvenire, che vi possa garantire una retribuzione 
elevata. Una professione come queste:

Le professioni sopra illustrale sono tra le più 
affascinanti e meglio pagale: le imparerete 
seguendo i corsi per corrispondenza della 
Scuola Radio Elettra.
CORSI Dl SPECIALIZZAZIONE
TECNICA (con materiali)
RADIO STEREO A TRANSISTORI - TE­
LEVISIONE BIANCO-NERO E COLORI - 
ELETTROTECNICA ■ ELETTRONICA INDU­
STRIALE - HI-FI STEREO - FOTOGRAFIA 

ELETTRAUTO.
Iscrivendovi ad uno di questi corsi riceve­
rete, con le lezioni, ¡materiali necessari alla 
creazione di un laboratorio di livello profes­
sionale. In piu. al termine di alcuni corsi,

potrete frequentare gratuitamente i labora- 
lori della Scuola, a Torino, per un periodo 
di perfezionamento.
CORSI Dl QUALIFICAZIONE 
PROFESSIONALE
PROGRAMMAZIONE ED ELADORAZIONE 
DEI DATI DISEGNATORE MECCANICO 
PROGETTISTA - ESPERTO COMMERCIA 
LE - IMPIEGATA D'AZIENDA - TECNICO 
D'OFFICINA - MOTORISTA AUTORIPARA 
TORE - ASSISTENTE E DISEGNATORE 
EDILE e i modernissimi corsi di LINGUE. 
Imparerete in poco tempo, grazie anche 
alle attrezzature didalliche che completano 

i corsi, ed avrete ottime possibilità d impie-

go e di guadagno.
CORSO ORIENTATIVO PRATICO 
[con materiali)
SPERIMENTATORE ELETTRONICO 
particolarmente adatto per i giovani dai 12 
ai 15 anni.

Noi vi torniremo, gratuitamente o s^nza alcun im­
pegno da parte vostra, una splendida e dettagliala 
documentazione a colo».

IMPORTANTE: al termine di ogni cor­
so la Scuoia Radio Elettra rilascia un 
attestato da cui risulta la vostra prepa­
razione.

Scuola Radio Flettra
Via Stellone 5/192
10126 Torino

Inviatoci la Cartolina qui riprodotta (ritagliatela e 
imbucatela senza francobollo!, oppure una semplice 
cartolina postale, segnalando il vostro nome co­
gnome e indirizzo, e il corso che vi interessa.

DEL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTAUZIOHF 
H. 1391

Scuola Radio Elettra
10100 Torino AD

Lo J5, 
Ss-

Francatura a carico 
del destinatario da 
addebitarsi sul conto 
credito n. 126 presso 
TUfficio P T di Tonno 
A D - Aut Dir Prov 
P T di Tonno n. 23616 
1048 del 23 3-1955m £.=0 =.-

5?
£ -



RECENSIONI ------------- —— RADOTVHIHELETTRONKA

UN MANUALE 
NUOVO, UTILE, COMPLETO

Si tratta di un nuovo, originale strumento di lavoro al servizio dei riparatori radio-TV, degli 
installatori di antenne e di chiunque pratichi ¡'hobby della radiotecnica pratica.

E' da poco in commercio, edito 
dalla Casa Editrice Jackson Italia­
na, specializzata in riviste e libri 
inerenti la radiotecnica nei suoi più 
diversi aspetti (radio-TV, elettro­
nica, HI-FI ecc.), un libro assoluta- 
mente originale per la materia che 
tratta e per il modo in cui la stessa 
viene esposta ai lettori.

Si tratta del "MANUALE PRATI 
CO DEL RIPARATORE RADIO TV". 

più familiari circuiti integrati, ol­
tre ali’ adozione sempre piu mas­
siccia del montaggio modulare che 
riduce lo spazio di intervento de) 
tecnico, pone la categoria dei ripa­
ratori di fronte a problemi total­
mente nuovi e di non facile soluzio­
ne, almeno parlando in tempi brevi. 
Molti riparatori, certo i meno pre­
parati tecnicamente e dotati di 
strutture aziendali insufficienti, po-

trebbero rischiare, nei mesi a veni­
re. una progressiva emarginazione, 
se non adottassero provvedimenti 
atti a poter superare positivamente 
questo delicato periodo di transi­
zione. E’ proprio per venire incon­
tro a quest'ultima esigenza vale a 
dire per aumentare e migliorare 
le conoscenze tecnico-pratiche del 
riparatore, che è nato ii libro che 
qui presentiamo. Esso è stato idea­

/MKNUALE PRATICO 
DEL 

RIPARATORE 
RADIO TK

LABORATORRJ-STRUMENT1.AHTEHNE-TV (A VALVOLE, 
TRANSISTOR. CIRCUITI INTEGRATI, MODULARI) S/N E 
COLORE-HI R-CB E EMITTENTI LOCALI.

un’opera appositamente redatta 
per aiutare i riparatori TV e gli in­
stallatori di impianti di antenne a 
migliorare la loro professionalità 
sia dal punto di vista strettamente 
tecnico che da quello più generale 
dì raggiungere una più efficiente e 
moderna organizzazione aziendale. 
La recente introduzione in Italia 
della televisione a colori e la totale 
miniaturizzazione degli apparecchi 
in commercio con l’abbandono dei

SCHEDA TECNICA
Autore: A. Gozzi
Titolo: MANUALE PRATICO DEL RIPARATORE RADIO-TV
Editore: Jackson Italiana. 1“ edizione
Dati riassuntivi: 364 pagine

237 illustrazioni
16 schemi elettrici
29 elenchi e tabelle

• 15 prospetti e moduli vari
4 dizionari

Contenuto del libro:
— Prefazione
— Numeri aziendali
— Indice alfabetico dei principali argomenti trattati
— Sommarlo dei capitoli (all'inizio di ogni capitolo è stata posto un indice 

dettagliato progressivo per facilitare la ricerca)

Capitolo 1’ — Il laboratorio.
Capitolo 2* — Il servizio a domicilio.
Capitolo 3* — Il servizio antenne. Singole e centralizzate
Capitolo 4’ — Le trasmissioni televisive in Italia.
Capitolo 5’ — Componenti elettronici, sigle, simboli, caratteristiche.
Capitolo 6’ — Il televisore a valvole. Come funziona, come si ripara
Capitolo 7" — / semiconduttori e il loro impiego negli apparecchi radiotele­

visivi. “
Capitolo 8* — Il ricevitore radio AM-FM a transistor
Capitolo 9” — Apparecchi a Bassa Frequenza.
Capitolo 10" — Ricetrasmettitori in Banda Cittadina (CB)
Capitolo 11' — Televisori a colori
Capitolo 12" — Strumenti impiegati nell'assistenza radiotelevisiva.
Capitolo 13" — Elementi di igiene e di prevenzione delle malattie e degli infortuni 

sul lavoro.
Capitolo 14" — Vocabolario termini radio-TV. Dall'inglese e dal tedesco.
Capitolo 15" — Leggi vigenti in Italia in materia di radiotelevisione.
Capitolo 16* — Emittenti TV private operanti in Italia.
Capitolo 17" — Emittenti radio FM private operanti in Italia.
Capitolo 18" — Elenchi ditte di Radiotecnica
Capitolo 19" — Tabelle, prospetti, preventivi da copiare o fotocopiare.

SETTEMBRE - 1978 961



to e scritto da un riparatore, il no­
stro collaboratore Amadio Gozzi, 
il quale è anche titolare di un mo­
derno laboratorio di assistenza Ra- 
dio-TV. Nella preparazione del Ma­
nuale si è tenuto conto dell'uso 
a cui esso è stato destinato, vale 
a dire, quale testo di consultazione 
permanente. Si è tenuto presente 
che la parte illustrativa deve avere 
un rilievo notevole rispetto a quel­
la descrittiva, cosi come la parte 
pratica rispetto a quella teorica. 
Quest’ultima è stata ridotta all'es­
senziale, perché il libro più che 
spiegazioni deve dare delle solu­
zioni immediate. Inoltre, si è te­
nuto conto del fatto che chi usa 
questo manuale ha già un proprio 
bagaglio teorico abbastanza appro­
fondito. Queel pò di teoria che si 
è ritenuto di pubblicare, soddisfa 
il duplice scopo di completare gli 
argomenti trattati e di venire in­
contro ai giovani radiotecnici non 
ancora formati in campo teorico. 
Una necessità, di cui ci si è fatti 
interpreti con cura particolare, è 
quella di fornire al riparatore un 
vero strumento di lavoro. Come ta­
le, esso deve essere tenuto co­
stantemente a disposizione e tro­
varsi sulla scrivania o sui banchi 
così come si trattasse di un tester 
o di uno oscilloscopio. A questo 
scopo, si è ritenuto utile dotare il 
Manuale dì una copertina plastifi­
cata a custodia della sua perfetta 
conservazione nel tempo e impie­
gare per le pagine interne una car­
ta speciale sia per la robustezza, 
che ne impedisce lo sgualcirsi, sia 
per la superficie liscia, su cui non 
attacca lo sporco, e antiriflettente, 
che ne fornisce un uso gradevole 
in quanto elimina i riflessi provoca­
ti dalla illuminazione artificiale, di 
uso assai frequente nel lavoro di 
laboratorio.

Per quanto riguarda il problema 
della ricerca degli argomenti da 
consultare ne è stata facilitata la 
reperibilità mediante l'impiego di 
due indici e di un sommario.Quando 
debbasi cercare un argomento spe­
cifico, basterà consultare l’indice i- 
niziale in cui gli argomenti vengono 
elencati in ordine alfabetico. Nel 
caso invece interessi vedere una 
serie affine di notizie (ad esempio, 
notizie riguardanti le TV a colori, 
oppure le trasmissioni in Banda 
Cittadina CB), ci si può avvalere 
della indicazione del Sommario po­
sto all'inizio del libro il quale rin­

vierà il lettore al Capitolo relativo. 
All'inizio di ogni Capitolo, un indi­
ce progressivo dettagliato guiderà 
il lettore sulle voci che più interes­
sano.

Completiamo questa prima parte 
della presentazione del Manuale, 
tesa ad illustrare la praticità d’uso, 
mettendo in risalto come proprio 
attraverso le prime due pagine dì 
esso l’autore abbia voluto dare uno 
esempio sintetico del carattere che 
informa l’intera opera. Si tratta di 
una pagina nella quale vengono se­
gnati tutti i numeri riguardanti il 
funzionamento dell'azienda (INPS- 
INAIL-1VA-ASSICURAZIONI ecc) nu­
meri che vanno citati spesso nelle 
operazioni di carattere burocratico 
e amministrativo, e di un'altra pa­
gina che, simile a una rubrica, rac­
coglie i numeri telefonici di uso più 
frequente.

A questo punto, non resta che 
fornire brevi notizie sugli argomen­
ti che compongono i diversi capito­
li del libro, benché riteniamo che la 
scheda tecnica presentata a parte 
sia abbastanza esplicita nel rileva­
re il contenuto dell'intero volume. 
Il capitolo 1° fornisce un esempio 
della realizzazione di un moderno 
laboratorio. Le voci trattate sono, 
in sintesi,: Impianto elettrico e di 
antenna centralizzato. Banchi di la­
voro. Attrezzatura varia. Strumenti 
elettronici di ricerca dei guasti. 
// capitolo 2° si interessa 
del Servizio a domicilio 
fornendo indicazioni sugli 
automezzi più idonei allo 
scopo e sulla composizio­
ne delle valigette di pron­
to intervento.
// capitolo 3°. che per la 
sua estensione potrebbe 
definirsi un libro nel libro, 
si occupa di tutto ciò che 
riguarda gli impianti di an 
tenne TV, sia singoli che 
centralizzati, fornendo un 
rilevante numero di esem­
pi pratici di soluzioni im­
piantistiche.
// capitolo 4J riporta In 
standard di televisione ita­
liano e si interessa di tut­
to ciò che concerne I ca­
nali e le frequenze. Viene 
anche fornita una guida al­
la lettura del monoscopio.

Illustrazione relativa al primo ca­
pitolo del manuale, in cui viene 
trattata la realizzazione di un 
moderno laboratorio

Nel capitolo 5° vengono riportate 
notizie riguardanti i componenti ra- 
dio-TV come valvole, le resistenze, 
i condensatori indicandone i codici 
di interpretazione e la simbologia 
impiegata nella compilazione degli 
schemi elettrici. E' un capitolo, que­
sto, che si rivolge in modo partico­
lare ai giovani lettori affinché ac­
quistino dimestichezza con i circui­
ti e possano acquisire le conoscen­
ze di base per iniziare il lavoro di 
riparazione.
// capitolo 6:‘ si interessa di tutto 
ciò che riguarda la riparazione, la 
taratura e la messa a punto di un 
televisore a valvole. Questi appa­
recchi costituiscono ancora una 
grossa fetta degli apparecchi in cir­
colazione ed ancora per diversi an­
ni ‘ce li ritroveremo sui banchi da 
lavoro.
Il capitolo 7” può venire idealmente 
suddiviso in due parti: la prima, che 
fornisce indicazioni teoriche e pra­
tiche sui transistors e sui circuiti 
integrati, fornendone simbologia, 
classificazione, caratteristiche, e- 
quivalenze. La seconda che tratta 
specificamente dell'uso che di que­
sti componenti elettronici si fa nel­
la produzione dei televisori a tran­
sistor. Vengo descritti i circuiti e 
le relative tarature. Vengono anche 
presi in considerazione i più moder­
ni ritrovati tecnici introdotti sui te­
levisori quali i1 gruppo varicap, la 
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commutazione sensoriale dei pro­
grammi, la preselezione dei canali. 
// capitolo 8° prende in esame un ri­
cevitore radio AM-FM a transistor. 
Ne indica un metodo pratico per la 
ricerca dei guasti e per l'effettua 
zione delle tarature. Fornisce, inol­
tre, numerosi elenchi di stazioni ra­
dio AM-FM. Parla della installazio­
ne della filodiffusione e dell'auto­
radio.
// capitolo 9° è stato dedicato in mo­
do particolare ai giovani lettori e si 
interessa della Bassa Frequenza nei 
suoi diversi aspetti di registrazione 
su bobine o su cassette, dì amplifi­
cazione mono e stereo. Vengono 
date indicazioni di come realizzare 
un impianto HI-FI con razionalità ed 
economia.
Vengono, altresì, forniti dati tecnici 
e costruttivi dei componenti che 
entrano a far parte di un impianto 
ad Alta Fedeltà, compresi quelli di 
più recente introduzione sul merca­
to. come il miscelatore di segnali 
o MIXER.
Anche il capitolo 10° è dedicato, 
ma non soltanto ad essi, ai giovani 
lettori, trattando di un argomento la 
cui diffusione li ha visti protagoni­
sti in questi ultimi anni. Si tratta 
delle ricetrasmissioni in Banda Cit­
tadina (CB) Vengono fornite indi­
cazioni sulle caratteristiche che 
devono avere dette apparecchiature 
per non violare la legge e la via da 
seguire per ottenere la concessio­
ne per servire le comunicazioni at­
traverso l’etere.
Il capitolo 11° tratta un argomento 
di grande attualità, quello della te­
levisione a colori, visto però attra­
verso l'ottica del riparatore, vàie a 
dire, da un punto di vista eminente­
mente pratico, non disdegnando, 
tuttavia, di dare cognizioni teoriche 
laddove lo si è ritenuto necessario 
per la completezza dell'indagine. 
Siamo certi che questo capìtolo in­
teresserà assai i col leghi riparatori 
che dalla bibliografia corrente non 
hanno potuto trarre, finora, che più 
o meno complete disquisizioni teo­
riche ma assai poco per quanto ri­
guarda la pratica del lavoro giorna­
liero.
Il capitolo 12° mostra, in maniera 
sintetica, ma completa, quali sono 
gli strumenti elettronici che un mo­
derno laboratorio dì assistenza do­
vrebbe avere in dotazione per poter 
effettuare tarature e indagini circui­
tali su qualsiasi tipo di apparecchio 

sia che si tratti di televisori in 
bianco e nero o a colori, sia che si 
tratti di amplificatori di Bassa Fre­
quenza oppure di centralini e con­
vertitori di antenna.
// capitolo 13° è un breve, ma com­
pleta raccolta riguardante le norme 
antinfortunistiche e i sistemi da 
adottare per ridurre al minimo gli 
incidenti sul lavoro.
// capitolo 14° consiste in un voca­
bolario di termini radio-TV, tradotti 
dall'inglese e dal tedesco. L'ingle­
se. perchè in radiotecnica molti 
termini di questa lingua sono diven­
tati internazionali (pick-up, tape,tu­
ner) e, inoltre, gran parte della pro­
duzione HI-FI viene importata dagli 
Stati Uniti o dal Giappone che per 
le relazioni commerciali impiega lo 
inglese. Il tedesco, per le sue ac­
cresciute relazioni commerciali in­
tercorse tra Ditte italiane e tede­
sche in questi ultimi anni, specie 
per quanto riguarda i componenti 
relativi alla televisione a colori.
Nel capitolo 15° vengono messe in 
rilievo le leggi vigenti per lo Stato 
Italiano in materia di ricetrasmetti­
tori. Purtroppo, questo è un campo 
dove esiste ancora una grande in­
certezza operativa, in quanto la ma­
teria è. per il momento, regolata 
da leggi provvisorie e disarticolate. 
Le nuove normative, resesi impro­
rogabili dallo sviluppo prorompente 
e caotico delle emittenti private, 
non sono ancora state emanate dal 
parlamento. E' probabile che occor­
reranno ancora-diversi mesi prima 
di arrivare ad un quadro legislativo 
che dia certezza del diritto agli o- 
peratori del settore.
// capitolo 16° consiste di un elenco, 
delle emittenti TV private operanti 
in Italia.
Il capitolo 17° fornisce un elenco, 
delle emittenti radio FM private che 
già trasmettono programmi. Sia per 
quanto riguarda le TV che per le ra­
dio FM private, una situazione re­
lativamente stabile la si potrà a- 
vere soltanto fra qualche anno, do­
po che saranno entrate in vigore le 
nuove norme che daranno indica­
zioni precise sulle potenze di emis­
sione, sul raggio consentito, sullo 
orario minimo di programmazione 
imposta, sulla distanza da mante­
nere tra una stazione e l'altra per 
non dar luogo ad interferenze ecc. 
Inoltre, gli oneri finanziari che que­
ste emittenti dovranno sostenere, 
oneri non sempre coperti dagli in­

troiti pubblicitari che avranno un li­
mite, imporranno la scomparsa op­
pure la concentrazione in diverse 
testate.
U capitolo 18° fornisce elenchi di 
ditte che operano nel campo della 
radiotecnica, come quelle che pro­
ducono radio e televisori, antenne 
e centralini, apparecchi di bassa 
frequenza ecc.
Il capitolo 19° fornisce tabelle, fac- 
simiti di lettere e preventivi, co­
dici vari da copiare o fotocopiare 
per sveltire il lavoro burocratico e 
amministrativo.

Ci scusiamo con il lettore se in 
questa elencazione di argomenti 
siamo stati un pò prolissi, ma rite­
niamo necessario, in questo artico­
lo di presentazione, un'immagine 
quanto più aderente alla realtà circa 
il contenuto del Manuale. A com­
pletezza di questa esposizione e 
anche per unire immagine ai testi, 
pubblichiamo qui dì seguito alcuni 
stralci tratti direttamente dal li­
bro e precisamente dal capitolo 
7° quello dedicato ai semicondut­
tori: (transistor e circuiti integra­
ti) -

7.2 Sistema rapido per determinare 
la polarità e l'alimentazione 
di un transistor

a) Transistor P.N.P. (Posftivo-Ne- 
gativo-Positivo) Emettitore Positivo 
( + ) rispetto la base.

Collettore negativo (—) rispetto 
la base.

P.n.p. (La freccia Penetra nel 
transistor).

b) Transistor .N.P.N (Negativo- 
Positivo-Negativo). Emettitore Ne­
gativo (—) rispetto la base.

Collettore Positivo ( + ) rispet­
to la base.

N.p.n. (La freccia Ne esce).
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7.3 Misure rapide ed accorgimenti 
vari per la determinazione 
dei terminali

Identificazione della base ■ Porre 
l’analizzatore in posizione ohmme- 
trica con il puntale NERO suIITI 
(ohm comune) e il puntale ROSSO 
in x1.

La Rase del transistor sarà quel 
terminale che ha una misura sim;. 
metrica rispetto gli altri due termi­
nali. Tale misura sarà di pochi ohm 
in un senso e molto maggiore in 
senso contrario (invertendo i pun­
tali).

(Ricordarsi che non in tutti i tran 
sistors la base è rappresentata dal 
terminale di centro).

Una volta individuata la base, 
controllare il colore del puntale che 
vi è applicato quando si misura una 
resistenza di pochi ohm

Fig i 3a

Se il puntale è «Nero», il transi­
stor è del tipo N.p.n.

Se il puntale è «rosso», il transi­
stor è del tipo P.n.p.

Nei transistor di potenza con con­
tenitori tipo SOT9-TO3 (vedi figura 
7.3b) il contenitore stesso è colle­
gato con il collettore, mentre la 
base è il terminale di sotto, guar­
dando il transistor dal fondo e con 
i due terminali (E e B) spostati sul­
la sinistra.

Esempi di transistor di cui sopra 
AD143 ■ AUt 10 - AU107 ecc.

Nei diodi cilindrici tipo AY 103K 
ecc, il catodo è il terminale di cen­
tro, mentre il terminale esterno rap­
presenta l'anodo (vedi figura 7.3c).

Fig 7 3c

Nei diodi con contenitori tipo 
TO-3 come I AY102 il catodo occu­
pa la posizione che ha la Base nei 
transistor che hanno lo stesso con­
tenitore.

Nei transistor (e sono la maggio- 
anza)che hanno i terminali dispo­

sti simmetricamente e a triangolo, 
si osserveranno ¡ collegamenti dal 
di sotto con la punta del triangolo 
rivolta verso il basso. Al centro vi 
è la base, a sinistra il collettore e a 
destra l’emettitore. Al fine di ricor­
dare meglio le posizioni, si osser­
verà il seguente metodo: 
l) BaSe in Basso Simmetrica.
2) Partendo da sinistra, leggerete 

la frase Caro BenE oppure Con 
Evidenza o altro ff-asi di como­
do

Nei transistor (e sono la maggio­
ranza) che hanno i terminali di­
sposti simmetricamente e a trian­
golo. si osserveranno i collegamen­
ti dal di sotto con la punta del tri­
angolo rivolta verso il basso. Al 
centro vi è la Base, a sinistra il col­
lettore e a destra l’emittore Al fine 
di ricordare meglio tali posizioni, si 
osserverà il seguente metodo:
1) BaSe in Basso e Simmetrica 
2) Partendo da sinistra, leggere la 
frase Caro BenE oppure: Con Buo­
na Evidenza o altre frasi di comodo.

Alcuni tipi di transistor di cui 
sopra: BC113-BF160-AC-187-BC1 25 
ecc.

Come si vedrà più avanti, non è 
difficile individuare i terminali dei 

transistor montati nel circuito e 
funzionanti, in quanto Base ed Emit­
tore hanno sempre tensioni quasi 
uguali, mentre il collettore di solito 
ha una tensione prossima a quella 
di alimentazione.
Misure rapide sui transistor
— Il miglior sistema per accertare 
se un transistor sia o meno effi­
ciente è quello di sostituirlo nel 
circuito e controllare se con la so­
stituzione, questo ritorna ad un fun­
zionamento regolare. Prima però di 
procedere a tale operazione, non 
sempre facile e rapida, si possono 
eseguire prove sul transistor sen­
za staccarlo dal circuito.
— Misure di cortocircuito. Occorre 
preventivamente accertarsi che non 
esistono avvolgimenti tra gii elet­
trodi che falsino la lettura.

Come si noterà nelle rappresen­
tazioni di fig. 7.3f, ogni transistor 
può essere paragonato, agli effetti 
della componente continua, ad una 
coppia di diodi collegati in opposi­
zione (simulati le giunzioni NP e 
PN).

Si usi, per le misure, un normale 
analizzatore 20.000 ohm/Volt in po­
sizione Ohm. Porre lo strumento in 
Ohm X 1.

Misurare nei due sensi la resi­
stenza di ogni terminale con il vici­
no. Qualora lo strumento misuri re­
sistenza zero in entrambe le misu­
re, significa che il transistor in que-
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Sony TA 313
Sales Success Hi Fi system

% Ù

TA 313 
ST 212 L
PS 212
TC-U2 
SS 2030

Cuffia DR7. Microfono F99A.
Cassette: CM) CM) Cr-C60 FeCr

L 870.000
con gii accessori 
compresi nel prezzo

- Amplificatore 2 x 25 W RMS. Dimensioni: 410 x 145 x 300
- Sintonizzatore FM-FM stereo-OM-OL-OC. Dimens.: 410 x 145 x
- Giradischi semiautomatico a trazione diretta. Dim.: 410 x 125 x 370
- Deck stereo a cassetta. Dolby System. Dimensioni: 410 x 145 x 260
- Diffusore a sospensione. Potenza: 50/30 W. Dim.: 280 x 500 x 229

SONY
la scelta di chi prima confronta



CARATTERISTICHE GENERALI:

Strumento a nucleo magnetico
Totalmente protetto contro le errate inserzioni
Classe 2 in c.c e 3 in c.a.
20.000 Q/V c.c. 4.000 O/V c.a.

ANALIZZATORE_ q| Pq
8 CAMPI DI MISURA
32 PORTATE
Volt cc.
Volt c.a.
Amp. c.c.
Amp. c.a.
Ohms
Volt uscita 
Decibel 
Capacità

100 mV - 2 V - 5 V - 50 V - 200 V - 1000 V
10 V - 25 V - 250 V - 1000 V
50 pA - 0,5 mA -10 mA - 50 mA - 1 A
1,5 mA - 30 mA - 150 mA - 3 A
0x1 -0X100 - 0x1 K
10V~ -25 V- 250 V - 1000 V
22 dB - 30 dB - 50 dB - 62 dB
da 0-50 pF da 0-500 pF (misura balìstica)

PROTEZIONE

TOTALE !!
CONTRO LE ERRATE INSERZIONI

ACCESSORI FORNITI A RICHIESTA

Derivatore in c.c.
Möd. SH30 port. 30 A
Mod. SH150 port. 150 A

Termometro a contatto 
Mod. T1/N campo dì 
misura -25° a +250°

Puntale alta tensione 
Mod. VC5 portata 25.000 V

RAPPRESENTANTI E DEPOSITI IN ITALIA

ACROPOLI (Salerno) 
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BARI Biagio Grimaldi 
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stione è in cortocircuito e va sosti­
tuito.
— Con il transistor staccato dal 
circuito si possono fare le seguen­
ti misure:
a) Misure di paragone con un tran­
sistor analogo nuovo.
b) Misure tra ciascun elettrodo e 
gli altri due come descritto sopra.

Si possono avere i seguenti ri­
sultati:
1) Cortorcircuito, quando la stessa 
misura effettuata nei due sensi dia 
risultato 0 ohm. Sostituire il transi­
stor.
2) Isolamento, quando effettuando 
la misura in ambo i sensi tra la Ba­
se e gli altri 2 elettrodi si abbia re­
sistenza infinita. Sostituire in tran­
sistor.

Nei transistor amplificatori di 
tensione, la resistenza diretta è di 
poche decine di ohm, mentre quella 
inversa è dì qualche decina di mi­
gliaia di il. se non addirittura in­
finita.

Nei transistors amplificatori di 
potenza, la resistenza diretta è di 
pochi ohm, mentre quella indiretta 
è di qualche decina di ohm. Ovvia­
mente, nei transistor PNP le letture 
risulteranno invertite rispetto ai 
transistor NPN.

— Bassa resistenza 
diretta tra la dose e gli 
altri elettroni.
— Alta resistenza in­
versa tra la base e gli 
altri due elettroni.
— Per quanto riguarda 
Emittore e Collettore, 
essa sara:
INFINITA per i transi­
stors amplificatori di 
tensione. ALTA per i 
transistors amplifica­
tori di potenza.

Altri tipi di montaggi

I montaggi soprain­
dicati vengono adottati 
negli stadi finali (ge­
neralmente si tratta 
degli stadi finali suono 
e verticale) ove è ne­
cessario sviluppare u- 
na certa potenza. Il 
montaggio più seguito 
è il tipo Single Ended 
che dà la possibilità di 
rinunciare ai trasfor­
matori di uscita e in­
gresso. I transistors 
impiegati sono in op­
posizione (uno NPN e

Montaggio 
Single-Ended

Montaggio
Controfase

COME VENGONO MONTATI I TRANSISTORI

Montaggio 
transistor

Equivalente 
valvola

Imped, 
ingr.

Impeci, 
uscita

Goad 
Coir.

Guad.
Tens.

Guad.
Poten. Note di impiego

1 — Bassa Alta Alto Alto Alto

Dato l'elevato guadagno di potenza, questo 
montaggio viene impiegato principalmente 
quale amplificatore di BF e dì media frequen­
za sia video che audio. Viene, però, utilizzato 
anche in molti altri tipi di circuiti. Il segnale 
in uscita è sfasato di 180'' rispetto quello in 
entrata '

t
-TFT

...... * ì

Emettitore
Comune (EC) Catodo comune

-■

Viene impiegato negli amplificatori di corren­
te continua e nei circuiti oscillatori di alta 
frequenza. Tipico impiego in TV nel circuito 
di stabilizzazione della tensione di alimenta’ 
¿ione. Non si ha sfasamento tra entrata e 
uscita, per cui. ritornando in ingresso una 
parte del segnale di uscita il circuito tende 
ad oscillare spontaneamente.

r

— ZV r

Molto
Bassa

1

Molto
Alta

Circa 
uguale 

a 1
Molto 
Alto MedioIY

1

Base Comune (BC) Griglia comune

4A JJ
1

ri 1

Molto 
Alta

Molto
Bassa Alto

Circa 
uguale 

a 1
Basso

Questo tipo di montaggio viene sfruttato so­
prattutto come adattatore di impedenza Nei 
circuiti televisivi, viene impiegato, ad es. co­
me preamplificatore al finale video, mentre 
la bassa impedenza di uscita ben si adatta 
alla impedenza di ingresso del transistor fi­
nale, La fase del segnale di ingresso non 
mula all'uscita.

□

Collettore
Comune (CC)

Ripetitore 
Catodico
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uno PNP). Spesso vengono venduti 
a coppie bilanciate. Un esempio: la 
coppia AC 187K-AC188K impiegata 
nella stadio finale suono.

I transistors aventi le stesse ca­
ratteristiche, ma di polarità inver­
tite, si chiamano complementari e 
vengono sempre impiegati in cop­
pia negli stadi finali.
Esempi di transistor 
complementari:

BC 107 NPN è complementare
al BC 117 PNP
BC 108 NPN è complementare
al BC 178
BC 109 NPN è complementare
al BC 179
BC 125 NPN è complementare
al BC 139
BC 119 NPN è complementare
al BC 126

Montaggio tìpico emettitore 
comune (EC)
Ci-C? — Blocco componente con­

tinua.
Bbi-Rbs — Resistenza di stabiliz­

zatore termica.
C2 = Condensatore by-pass.
V8 E = 0,5 4- 0,8 Volt.
Rc = Resistenza di carico.
Re = Resistenza equivalente

base.
Stabilizzazione della temperatura

Il problema più importante per un 
transistor è quello di stabilizzare la 
temperatura di funzionamento, in 
quanto, superare anche di pochi 
gradi la temperatura limite provoca 
un aumento eccessivo della corren­
te di collettore (effetto valanga) e 
la distruzione dei sottili terminali 
interni di collegamento alle giunzio­
ni, in definitiva, la distruzione del 
transistor.

Le case costruttrici di transistors 
danno per ogni tipo, specialmente 
per quelli di potenza, la temperatu­
ra limite a cui può giungere il con­
tenitore. Tale temperatura è facil­
mente misurabile con un termome­
tro a termocoppia, applicando que­

sto ultimo al contenitore stesso e 
facendo funzionare il transitor sot­
to controllo nelle condizioni più 
svantaggiose.

Il controllo della temperatura si 
effettua in due modi che si inte­
grano a vicenda:
— Stabilizzando il funzionamento 
del circuito nel quale il transistor è 
inserito. Ciò si ottiene sia alimen­
tando lo stesso con tensione stabi­
lizzata, sia alimentando la base tra­
mite un particolare resistivo che 
parte dalla stessa tensione di ali­
mentazione generale. Questi accor­
gimenti fanno sì che la corrente ri­
manga sostanzialmente per un’am­
pia variazione sia della tensione di 
rete che delle condizioni ambientali 
temperatura ambiente, areazione 
dell’apparecchio, ecc.).
— Disperdendo il calore emesso 
dai transistor attraverso varie for­
me di dispersione. Per i transistors 
di debole potenza, può essere suf­
ficiente dotare i contenitori di anel­
li alettati, ancorati al telaio quando 
ciò sia possibile. Per i grossi tran­
sistors di potenza (AU107, AU110 
ecc) che debbono smaltire molto 
calore si possono adottare due so­
luzioni:

1) Quando il contenitore possa 
essere ancorato a massa, si userà 
il telaio dell’apparecchio come di­
spersione. 2) Nel caso in cui il col­
lettore debba essere sollevato da 
massa, lo si isolerà dal telaio con 
apposite rondelle di mica cosparse 
di grasso al silicone per favorire la 
dispersione verso il telaio. Il con­
tenitore verrà ancorato a grosse 
flange di alluminio abbrunato, isola­
te dal telaio, le quali verranno aera­
te dalle correnti d'aria ascensionali 
che scorrono entro l’apparecchio.

Di ogni transistor, la Casa co­
struttrice dà i dati termici ai quali 
il progettista dovrà scrupolosamen­
te attenersi.

Questi dati sono:
R,h*j C3se = Resistenza termica giun­

zione-contenitore
Rth i smb = Resistenza termica giun­

zione-ambiente.
Es.: Per il transìstor BC 126 si han­
no i segueti dati termici:
Rth i 3mb max. 125 “C/W (gradi cen­
tigradi per W).
R,h, e... max 330 “C/W.
7.6 Codice semiconduttori europeo

E’ generalmente formato da un 
gruppo di 2 lettere seguito da un 
gruppo di 3 numeri.

La l’lettera determina il materia­

le impiegato.
La 2’ lettera determina la funzio­

ne del transistor.
Le 3 cifre che seguono rappre­

sentano il numero di serie tipico di 
quel determinato transistor (carat­
teristiche elettriche, ecc)

Una lettera (A-B-C ecc.) che se­
gua ii gruppo di 3 cifre, sta ad indi­
care varianti dello stesso tipo di 
transistor.

La lettera K seguente il gruppo 
delle 3 cifre indica che il transistor 
è stato posto in un contenitore me­
tallico dissipatore di calore.

7‘ lettera - Materiale
A: germanio Es.: AC188
B: silicio BY127
C: arseniuro di gallio 
D: antimoniuro di indio 
R ; solfuro di cadmio

2h lettera - Funzione
A: Diodi di rivelazione, di 

miscelazione, di 
commutazione

B: Diodi a capacità variabile 
(Varicap)

C: Transistor per BF
(R.hi.^ > 15 °C/W) BC301

D. Transistor di potenza per
Bp (R,hiemb^ 15°C/W) BD142 

E- Diodi tunnel
F: Transistor per alta 

frequenza AF106
G: Miscellanea
L: Transistor di potenza 

per alta frequenza 
(R,m »Mb = 15 °C/W)

T: Diodi controllati di potenza
U: Transistor di potenza per 

commutazione AU110
V: Diodo rettificatore, diodo 

booster, diodo di 
efficienza AY102

Z: Dìodo zener BZ100
Qualora al posto delle 3 cifre 

(che che sta ad indicare trattasi di 
componenti per usi civili), si abbia­
no: 1 lettera e 2 cifre, si è in pre­
senza di componenti adibiti ad usi 
professionali. Es.: BZY88 C6 V2. 
Trattasi di un diodo zener profes­
sionale. Tensione di zener: 6.2 V.

Sigle internazionali
Uno stesso semiconduttore vie­

ne chiamato in modi diversi a se­
conda dell’area tecnico-commer­
ciale alla quale appartiene. Queste 
grandi aree produttive, nel mondo 
occidentale, sono rappresentate 
dagli Stati Uniti,dal Giappone e dal­
l'Europa.

2N . . . . (seguito da un nume­
ro). Ne fanno parte i transistors di 
impiego generale prodotti negli Sta­
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ti Uniti. Il registro di questi semi- 
conduttori, comprendente dai 50 mi­
la ai 100.000 esemplari è tenuto 
dalla E.I.A. e pubblicato annualmen­
te nel TRANSISTOR D.A.T.A BOOK 
L'indirizzo della D.A.T.A. (Deriva- 
tiond and Tabulation Associates In- 
corpored) è. 32 Lincoln Avenue. 
Orange. New Jersey (U.S.A.).

2S . . . (seguito da una lettera e 
da un numero). E’ la sigla dei tran­
sistors di produzione giapponese. 
L'elenco di essi viene registrato 
dalla l'associazione degli in 
dustriali giapponesi.

A . . . . (transistors al germanio]
B . . . (transistors al silicio) 

Vedi il codice del paragrafo 7.6
Sono le sigle dei transistors eu­

ropei registrati dalla PRO ELEC­
TRON nella rivista annuale «Semi­
conductors» La Casa Editrice che 
pubblica la rivista è; Ae E. Kluwer 
Santvoorbeeklaan 21-23, 21100, De- 
urne - Antwerp - Belgio.
Noie sui contenitori.

I contenitori, oltre a dare la for­
ma al transistor hanno il compito di 
preservarli dalla iuce e dalla umi­
dità. Di solite sono di plastica scu­
ra, diafana alfa iuce.

( transistors che funzionano in al­
ta frequenza hanno in genere (non 
tutti) un contenitore metallico col­
legato con un terminale che viene 
saldato a massa. Ciò, allo scopo 
di ottenere una efficace schermatu­
ra. I transistors di potenza hanno il 
contenitore metallico collegato al 
collettore Montando detti transi­
stors direttamente sul telaio (se di 
tipo NPN) oppure su alettoni metal­
lici isolati dal telaio, si ottiene una 
efficace dispersione del calore.

7.9 Lettura dei parametri per la- 
ricerca di transistors equivalenti

Talvolta si è sprovvisti di un de­
terminato transistor ed è indispen­
sabile ricorrere ad un corrispon­
dente. Esistono, in commercio, sva­
riate pubblicazioni che trattano le 
equivalenze fra transistors, tutte e- 
dite dalle Case produttrici

Come si può vedere nella tabella 
sotto riportata, (fig. 7.9) tratta da 
una pubblicazione della Ditta ATES, 
accanto al tipo di transistor da so­
stituire, vi sono indicati i parame- 
tri principali al fine di determinare 
quale altro transistor si avvicina 
maggiormente a quello desiderato.

Tali parametri sono:
— Polarità del transistor N = NPN 

P = PNP
— Tipo del contenitore M = me-

Caratteristiche del tipo da sostituire

LETTURA DEI PARAMETRI PER LA RICERCA DI TRANSISTOR EQUIVALENTI

Tipo da 
sostituire

PoUrltk 1

N = NPN

p-. PNP

ContenhoTe

M = mo tal ileo

P plastico

max

(W1

V.
max 

(V„r) 
(V)

'Ll m»«

IV)

1 max

. (A)

h"

min /tip

(MHz)

T rpo equivalente 
SGS ATES

TIPO Cantenltore

BC 107 N TO-18 M 0,3 45 45 0,1 110/ - - 200 BC 107 TO-18 M
BC tOB N TO-18 M 0.3 30 30 0,1 HO/ — 200 BC fOß TO18 M
BC 109 N TO-18 M 0.3 20 30 0.1 200/ — 200 BC 109 TO-18 M
BC ito N TO-18 M 0,3 80 80 0.05 30/ — 1OO RF 257 TO-^9 M
BC 113 N TO-18 P 0.2 30 30 0.05 200/ — 100 BC 113 TO 18 P
BC 114 N TO-18 P 04 30 30 0,05 200'/ — 100 BC 114 TO-18 P
BC 115 N TO-39 P 0,3 30 40 0,2 100/ — 80 BC 115 TO-39 P
BC 116 P TO-39 P 0.3 40 00- 0,5 — /100 200 BC UBA TO -39 P
BC 117 N TO-39 P 0.3 120 120 - — /50 60 BF 257 TO-39 M
BC 113 N TO-18 P 0,2 45 45 — /8Ö 350 BC 107 TO-18 M
BC tra N TO-39 M 0.8 30 60 — 40/ - - 40 min. BC 119 TO-39 M
BC 120 N TO-39 M (31 30 -

— — /60 BC 140 TO-39 M

tallico P - plastico
— Pd max. (in W) Potenza massi­

ma dissipata alla temperatura 
ambiente (Tamb) di 25 °C. Qual­
che volta tale temperatura è ri­
ferita direttamente al contenito­
re del transistor

— Vceo max (Volt) Massima ten­
sione collettore-emettitore con 
basa aperta

-— Vcbo max (Volt) Massima ten­
sione collettore-emettitore con 
resistenza di valore specificato 
tra emettitore e base

— Vcer max (Volt) Massima ten­
sione collettore-base con emet­
titore aperto

— le max (Amp.) Massima corren­
te di collettore

— hf! Valore minimo del guadagno 
in corrente
fi Valore tipico delia frequenza

IL MANUALE PRATICO DEL RIPARATORE RADIO TV

A chi è diretto?

— A chi è già teleriparatore.
— A chi desidera diventarlo.
— A chi studia tecnica.
— A chi ha /'hobby della radiotelevisione, della HI-FI, della rlcetrasmissione CB
— A chiunque sia stanco di libri di sola teoria e cerchi le soluzioni pratiche 

dei problemi.
— A chi non desidera perdere il treno del progresso.

Come e dove si acquista?

— In tutte le librerie tecniche.
— In tutti i punti di vendita GBC.
— Nelle edicole-librerie (stazioni ferroviarie)
— Richiedetelo in contrassegno alla Casa Editrice Jackson Italiana Editrice s.r.l. 

Piazzale Massari n. 22 • 20125 Milano

Quanto costa?

— Il prezzo di copertina è di L IS.500.
— Per gli abbonati alle riviste JCE solo L. 16.650.
— Sconti speciali per scuole e organizzazioni per l’acquisto di almeno 10 copie.

di taglio, frequenza alla quale, il 
guadagno del transìstor cade al 
70% del valore normale. Impor­

tante per i transistors di AF. 
Esempio:

Cercare un equivalente al transi­
stor BC 118. La tabella sopra indi­
cata quale transistor che può sosti­
tuire il BC 118, il tipo BC 107. Con­
frontando i parametri caratteristici 
si potrà constatare la corrisponden­
za o meno di ogni singolo parame­
tro:
Polarità = NPN identica.
Contenitore = TO 18 M lo stesso.
Pd max — 0,3 W contro 0,2 W (van­

taggio) .
Vceo max — 45 V identica.
Vcbo max — 45 V identica.
le max — 0,1 A - hrf — 110 contro 

80 (vantaggio) - ft = 2000 MHz 
contro 350 MHz.
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i fatti:
la IVfa di più... molto di più!
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La nuova V15 Tipo IV costituisce un punto di i de rimento 
nell'ambito della ricerca di innovazioni nel settore. Lo scopo 
stato quello di progettare una cartuccia che fosse decisamente 
superiore a quelle es¡stenti, sia per trasparenza musicale che 
per perfezione e uniformità nelle caratteristiche tecniche. 
Questo scopo è stato raggiunto attraverso numerosi anni 
durante i quali sono stati ideati metodi di ricerca senza 
precedenti: il i isultato è un pick-up totalmente nuovo che 
supera largamente qualunque livello precedente di prestazioni. 
La nuova concezione della V1 5 Tipo IV permette di superare 
numerosi ed estremamente difficili ostacoli inerenti la 
riproduzione della musica, ostacoli che, sino ad ora, avevano 
sfidato qualunque soluzione pratica. Ne è dei ivata una cartuccia 
fondamentalmente musicale in grado di soddisfare anche 
l'orecchio piu critico, indipendentemente dal genere di musica 
riprodotta e nonostante le rigorose esigenze delie registrazioni 
tecnicamente oggi p'u avanzate.

LA VIS TIPO IV VI OFFRE
Una trackability migliorata (documentabile) in tutto lo 
spettro di frequenze udibili, in modo particolare nelle zone 
cr itiche delle medie ed alte fr equenze.

FREQUENCY IN HERTZ

* Cartridge-tone arm system trackability as mounted in SME 3009 
tone arm at 1 gram tracking force.

— Tracciamento dinamicamente stabilizzato che permette di 
superare i problemi dovuti alle deformazioni del disco, 
alle variazioni della forza di appoggio, alle oscilIazioni 
dell'angolo di incidenza e al "wow" causato dalle variazioni 
di velocità del giradischi.

- La neutralizzazione della carica eletti ostai ica sulla 
superficie del disco, che minimizza contemporaneamente 
tre problemi: cariche elettrostatiche, attrazione della 
cartuccia al disco ed attrazione della polvere da parte 
del disco.

— Un efficace sistema di rimozione della polvere e della 
sporcizia.

— Una con figurazione ¡per eli ittica della punta dello stilo 
che riduce drasticamente sia la distorsione armonica che 
quella di intermodulazione.

— Risposta ultra piatta — misurata individualmente entro 
t 1 dB.
Una impedenza dinamica meccanica estremamente ridotta 
che rende possibili prestazioni eccellenti con pressioni 
di appoggio molto basse.

Per ulteriori informazioni sulla nuova V15 Tipo IV, potrete 
rivolgervi d¡rettamente presso la ns/ Sede oppure ai 
RIVENDITORI AUTORIZZATI SHURE o ai CENTRI 
DISTRIBUZIONE GODWIN SHURE della Vs. zona.

Da parte nostra una soia raccomandazione : che tutti gli 
imballi delle testine e puntine Shure portino il bollino di 
garanzia SISME-SHURE!

60028 esimo scalo an -¡tal/- lei. 07179012/13/14 telex:56094 SISME I sisme
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comunicato
GBC è in Italia la più importante ed estesa rete di vendita di accessori HI-FI, componenti 
ed apparecchiature stereo. Ciascun punto di vendita offre tutto ciò che serve per fare o 
completare un impianto HI-FI stereo.
Una speciale sezione si occupa attivamente del settore “FAI DA .TE”, fornendo una 
vasta serie di scatole di montaggio di amplificatori, sintonizzatori, kits di altoparlanti ecc. 
Tecnici GBC specializzati raggiungono sistematicamente i mercati di produzione più 
avanzati allo scopo di garantirsi i migliori prodotti per novità e prezzo!
Per gli acquisti rivolgersi ad uno dei seguenti punti di vendita:

Ù0041 ALBANO LAZIALE Via Borgo Garibaldi, 286 47100 FORLÌ Via Campo dei Fiori, 3 56100 PISA Via F. Tribolati, 4
17031 A1BENGA Via G. Mazzini, 37 04023 FORMIA Via Paone, Zona Risilo 51100 PISTOIA Viale Adua, 350
15100 ALESSANDRIA Via Donizetti. 41 12045 TOSSANO Corso Emanuele Filiberto, 6 33170 PORDENONE Viale Grigoletti, 51
60100 ANCONA Via De Gasperi, 40 03100 PROSINONE Via Marittima 1,10.9 85100 POTENZA Via G. Mazzini, 72
70031 ANDRIA Via Annunziata, 10 21013 GALLARATE Via Turino, 8 50047 PRATO Via Emilio Boni Ang. G. Menni
11100 AOSTA Via Adamello, 12 16132 GENOVA P.zza J. da Varagine, 7-8R 97100 RAGUSA Via Ing. Migliolisi. 49
04011 APRIUA Via dolio Margherite, 21 16129 GENOVA Via Cocchi, 5lR 89100 REGGIO CALABRIA Via Possi do nea, 22-D
52100 AREZZO Via M. Da Caravaggio, 10 16132 GENOVA Via Borgoratti, 231 R 42100 REGGIO BUDA Viale Isonzo. 14 A-C
14100 ASH Corso Savona, 281 16153 GENOVA SESTRI Via Chiaravagna, 10 R 02100 RIETI Via Degli Elei, 24
70126 BARI Via Capruzzi, 192 95014 GIARRT Via Gallipoli, 79 47037 RIMINI Via Paolo Veronese, 14
70051 BARLETTA Via G. Boggiano, 143 70023 GIOIA DEL COLLI Corso G. Garibaldi, 46 00137 ROMA Via Renato Fucini, 290
22062 BARZANÒ Via G. Garibaldi, 6 34170 GORIZIA Coìso Italia. 191 09100 ROMA Via Cerreto di Spoleto. 23
36061 BASSANO dei Gr. Via Parolini Sterni, 36 58100 GROSSETO Via Oberdan, 47 00152 ROMA Viale Quattro Venti, 152 F
32100 BELLUNO
24100 BERGAMO

Via Brano Mondin. 7
Via Borgo Palazzo, 90

18100 IMPERIA
28044 INTRA

Via Delbecchi (Palazzo GBC) 
Corso Cairoli, 17

45100 ROVIGO
63039 S. BENEDETTO DEL

Via Tre Martiri, 3

13051 BIELLA Via Tripoli, 32 A 03036 ISOLA DEI URI Via G. Verdi. 37 TRONTO Via Luigi Ferri, 82
70032 BITONTO Via Porre se. 7 10015 IVREA Via Circonvallazione. 6 30027 S.OONÀ DI PIAVE Via desolo. 15
40122 BOLOGNA Via Brugnoli, 1 A 04100 LATINA Via C. Battisti, 15 18038 SAN REMO Via P. Agosti, 48-50
40126 BOLOGNA Via Lombardi, 43 73100 LECCE Viale Marche, 21 AB-C-D 71016 SANSEVERO Via G. Mazzini, 30
39100 BOLZANO Via Napoli, 2 22053 UCCO Vìa Azzone Visconti, 9 2104'7 SARONNO Via Varese, 148 A
12042 BRA (CUNEO) Via Mercanti™, 28 57100 LIVORNO Via G. Galilei, 3 07100 SASSARI Via Carlu Felice, 24
25100 BRESCIA Via Naviglio Grande, 62 20075 LODI Viale Rimembranze, 36 B 17100 SAVONA Via Scarpa. 13 R
72100 BRINDISI ViaSaponca, 24 62100 MACERATA Via Spalato, 126 20038 SEREGNO Via Gola, 4
21052 BUSTO ARSIZIO Via C. Correnti, 3 46100 MANTOVA Piazza Arche, 8 53100 SIENA Via Sinione Martini. 21-C 21 D
09100 CAGLIARI Via Dei Donoratico, 83 98100 MESSINA Piazza Duomo. 15 96100 SIRACUSA Via Mosco, 34
93100 CALTANISSETTA Via fi. Settimo, 10 30173 MESTRE Via Cà Rossa. 2VB 74100 TARANTO Viale Magna Grecia. 252
86100 CAMPOBASSO Via XXIV Maggio, 101 20144 MILANO Via G Cantoni. 7 86039 TERMOll Via Corsica, 64
54031 CARRARA AVOCA V.le XX Settembre, 248 20124 MILANO Via Repella, 6 05100 TERNI Via Porta S. Angelo, 23
81100 CASERTA Via C. Colombo, 13 20154 MILANO Via Mussi, 15 04019 TERRACINA Piazza Bruno Buozzi, 2
03043 CASSINO Via G. Pascoli, 116 41100 MODENA Via Cesari (Ang. Via Raoluccii 00019 T1VOU Via TitHirtina, 90 (Villa Adriana)
21053 CASTELLANZA Via Lombardia, 59 70056 MOLE ETTI Via P.L. da Palestrina. 11 10152 TORINO Via Chivasso, 8
95128 CATANIA Via Torino, 13 70043 MONOPOU Via Diaz, 13 10125 TORINO Via Nizza. 34
88100 CATANZARO Via Milelli Pai. Porcili 80141 NAPOU Via C. Porzio, 10 A 10141 TORINO Via Poi lenze, 21
20092 CINISELLO B. Viale G. Matteotti, 66 00048 NETTUNO Via C. Cananeo. 68 38100 TRENTO Via Mari ruzzo, 29
21033 CITTIGUO Via Valcuvia. 27 28100 NOVARA Baluardo Quintino Sella, 32 31100 TREVISO Via IV Novembre 19 (Cond. 2000)
62012 CIVITANOVAM. Via G. Leopardi, 15 15067 NOVI LIGURE Via Dei Mille. 31 34127 TRIESTE Via Fabio Severo, 138
00053 CIVITAVECCHIA Viale Europa, 1 08100 NUORO Via Ballerò, 65 33100 UDINE Via Volturno, 80
10093 COU.EGNO Via Cefalonia, 9 09025 ORISTANO Via Vittorio Emanuele. 15 21100 VARESE Via G. Verdi, 26
10093 COLLEGNO Via XXIV Maggio, 14 00050 OSTIA UDO Via Delle Isole Capoverde, 62 30100 VENEZIA Rio l'era Dei Frari
87100 COSENZA Via Sicilia, 65 35100 PADOVA Via Savonarola, 217 37100 VERONA Via Aurelio Saffi, 1
26100 CREMONA Via Del Vasto, 5 90141 PALERMO Piazza Caste Innovo. 44 55049 VIAREGGIO Via A. Volta, 79
88074 CROTONE Largo Ospedale 43160 PARMA Via E. Casa. 16 36100 VICENZA Via Monte Zovello, 65
12100 CUNEO
12100 CUNEO

Corso Giolitii, 33
P.zza Libertà, 1/A

27100 PAVIA 
06100 PERUGIA

Via G. Franchi, 6
Via XX Settembre, 76

27029 VIGEVANO
10050 VILUMI

Via Raffele, 17

50053 EMPOU Via G. Masini, 32 61100 PESARO Viale Verdi, 14 FOCCHIARDO Via Chiesali, 16
72015fASANO Via F.lli Rosselli, 30 65100 PESCARA Va F. Guelfi, 74 01100 VITERBO Via Bruno Buozzi, 49
44100 fERRARA
50134 FIRENZE
71100 FOGGIA

Via Beata Lucia da Nai ni, 24
Via G. Milanesi, 28
Piazza U. Giordano. 67

29100 PIACENZA
10044 PIANEZZA
10064 PINEROLO

Via IV Novembre, 60
Via Caduti perla Libertà
Via Puniva, 83

27058 VOGHERA Via Arcalini Cond. Le Serre
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RECENSIONI RAUOTVMRELEnROKA

RASSEGNA 
DELLA STAMPA ESTERA

I tenori possono chiedere alla 
nostra redazione le fotocopie degli 
articoli originali citati nella ru­
brica « Rassegna della stampa 
estera ».
Per gli abbonati, l’importo è di 
L. 2.000; per i non abbonati di 
L. 3.000.
Non si spedisce contro assegno. 
Consigliamo di versare l’importo 
sul c/c 315275 intestato a J.C.E. 
Milano, specificando a tergo del 
certificato di allibramento l'arti­
colo desiderato, nonché il numero 
della rivista c la pagina in cui c 
citato.

L. Siane;''

SISTEMA Dl INDICAZIONE
DIRETTA DELL’ORARIO SULLO 
SCHERMO DEL TELEVISORE 
(Da »Radio Electronics» -
Voi. 48 N. 7 1977)

L'articolo che recensiamo descrive dal 
punto di vista del funzionamento e da 
quello della tecnica realizzativa un parti­
colare tipo di orologio elettronico che può 
essere costruito ed installato io modo da 
ottenere la rappresentazione diretta del­
l'orario sullo schermo del televisore, du­
rante la ricezione delle normali trasmis­
sioni.

Indipendentemente dal fatto che il te­
levisore di cui si dispone sia a colori o 
in bianco e nero, il dispositivo funziona 
perfettamente, e — negli Stati Uniti — è 
disponibile in scatola di montaggio per il 
prezzo di 29,95 dollari

Lo schema elettrico è illustrato alla fi 
gura 1: il circuito integrato IC3, del tipo 
MM5318, consiste in un orologio digitale 
funzionante sul sistema multiplex BCD. 
Un rettificatore a doppia semionda munito 
di trasformatore, provvede attraverso i 
diodi D1 e D2 a fornire una tensione non 
regolata di 12 V, che viene livellata poi 
da C1. C2 ed Rio.

Un segnale a bassa tensione, alla fre­
quenza di rete, viene applicalo al circuito 
integrato IC3 attraverso il terminale nu­
mero 19, e costituisce la sincronizzazione 
per la base dei tempi

I transistori eventualmente presenti nel­
la tensione di rete vengono automatica- 
mente eliminati da questo segnale, gra­
zie al funzionamento particolare del cir­
cuito costituito da D3, D4 ed R9.

Il terminale numero 13 può essere col­
legato a massa per ottenere l’indicazione

Fig. 1 ■ Schema elettrico completo dell'orologio elettronico mediante il quale è possi­
bile ottenere la comparsa dei caratteri numerici relativi all orario sullo schermo del 
ricevitore televisivo, in perfetta sincronizzazione con l'immagine.

oraria fino ad un massimo di 12 ore, men­
tre — collegandolo al punto nel quale è 
disponibile la tensione continua di alimen­
tazione di t 12 V, si ottiene l'indicazione 
oraria per un totale di 24 ore successive. 
I commutatori contrassegnati con le si­
gle S2, S3 ed S4 servono per la messa a 
punto dell’orario ogni qualvolta se ne pre­
senti la necessità.

il segnale disponibile all’uscita dell’uni­
tà integrata IC3 viene applicato diretta­
mente all'ingresso di IC4. che consente la 
disponibilità di un generatore di canali di 
tipo televisivo. Questa unità contiene i di­
spositivi di conteggio, i cosiddetti «shift 
register», le memoria per sola lettura, e 
molti altri circuiti che funzionano agli ef­
fetti della riproduzione diretta di caratte­
ri numerici sullo schermo televisivo.

Il segnale video viene prelevato dal 
terminale numero 15 di IC4. per essere 
applicato al ricevitore televisivo attraver­
so i componenti CIO, R14. 03 ed R15.

Tre sezioni «gate» facenti parte di ICl. 
che consiste in un circuito integrato del 
tipo «quad» contenente unità -NAND» a 
due ingressi, nonché C5. RII ed R12, fan­
no parte di un circuito che fornisce un se­
gnale prodotto da un oscillatore esterno 
e che controlla il funzionamento del cir­
cuito MM5841.

Questo oscillatore ha il compito di con­

frollare l'altezza in millimetri delle cifre 
riprodotte. Un altro circuito integrato, IC2. 
unitamente a C8. C9, R13 ed R18. for­
niscono i controlli di temporizzazione e 
di «gating», per stabilire la frequenza con 
la quale le cifre vengono riprodotte sullo 
schermo. Infine, il potenziometro Rl8 de­
termina gli intervalli di comparsa deile ci­
fre sullo schermo, mentre Si consente il 
richiamo diretto dell'indicazione dell'ora­
rio, ogni volta che lo si desidera.

Per ottenere l'indicazione dell'orario sul­
lo schermo, il circuito deve essere neces­
sariamente sincronizzalo con le frequenze 
di scansione dello schermo televisivo. 
Questo effetto viene ottenuto collegando 
gli ingressi di sincronismo verticale ed o- 
rizzontale. dell'orologio televisivo nei pun­
ti’ appropriati del circuito del televisore, 
e che vengono precisati con molta esattez 
za nel testo dell'articolo.

I transistori O1 e 02 forniscono questi 
impulsi di sincronizzazione al primo clr-
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culto integrato, dove sganciano i segnali 
di uscita nei confronti dei terminali 16, 17. 
20 e 21.

Il «trimmer» R16 ha il compito di con­
trollare la posizione orizzontale delle cifre 
che indicano l’orario sullo schermo televi­
sivo, mentre R17 permette di variarne a 
seconda delle esigenze la posizione verti­
cale.

Per quanto riguarda la tecnica realizza- 
tiva di questo dispositivo, l'articolo ripor­
ta anche la struttura del lato rame del cir­
cuito stampato, nonché un disegno illu­
strante la stessa basetta di supporto visto 
dal lato opposto, ed alcuni schemi che 
permettono di individuare rapidamente I 
punti di col legamento nei confronti del 
circuito del televisore, per ottenere il 
funzionamento regolare del dispositivo 
aggiunto.

dall'alto in basso, si notano innanzitutto 
due sensori delle condizioni stradali, e 
precisamente un sensore della tempera­
tura che avverte le condizioni che si ap­
prossimano alla formazione di ghiaccio sul 
fondo stradale, ed un altro sensore (a de­
stra), che controlla l'eventuale presenza di 
un grado di umidità molto elevato, sem­
pre del fondo stradale sul quale appoggia 
no i pneumatici, e che potrebbe essere 
causa di eventuali slittamenti.

Entrambi questi sensori forniscono dei 
segnali che vengono applicati ad una uni- 

" tà logica dì controllo, che — a sua volta 
— alimenta o per meglio dire pilota una 
unità di servizio, attraverso la quale ven­
gono impartiti gli ordini opportuni ai diver­
si dispositivi d controllo della vettura, a 
seconda delle circostanze

La figura 3-A illustra un'altra caratteri­
stica peculiare del sistema: per i'esattez

INF RARBO

SISTEMA ANT1-COLLIS1ONE
PER AUTOMOBILI
(Da «Radio Electronics» - 
Voi. 48 N. 7 1977)

E' già molto tempo che la stampa tecni­
ca si occupa delle ricerche che vengono 
svolte da numerose fabbriche sia dl ap 
parecchiature elettroniche, sia di autovet­
ture. per rendere la circolazione dei vei­
coli privati, pubblici ed industriali molto 
più sicura, e meno dipendente dal cosid­
detto fattore umano.

In definitiva, si tratta di installare a bor­
do dei veicoli delle particolari apparecchia­
ture radar, che, irradiano un segnale ri­
volto verso la direzione di moto, ed un al­
tro rivolto verso quella di provenienza, 
permette di ricevere gli echi dei suddetti 
segnali, in tempo utile perché possa inter­
venire o un dispositivo di allarme, o un 
sistema di comando diretto dl accelerazio­
ne o di frenata, allo scopo dl evitare col­
lisioni che potrebbero avere conseguenze 
catastrofiche.

Già altre volte ci siamo occupati di que­
sto argomento, e riteniamo quindi utile of­
frire ai nostri lettori questo ulteriore ag­
giornamento, che consiste nella prima par­
te di una serie di articoli pubblicati dalla 
rivista americana.

La figura 2 rappresenta lo schema a 
blocchi del dispositivo che serve per l'ar­
resto a distanza: seguendo questo disegno

RÙAO
CONDITION 

SENSORS

Fig. 2 - Schema a blocchi del sistema 
anti-collisione, mediante il quale si ottiene 
l'effetto di arresto nei confronti di alcune 
condizioni pericoìose del fondo stradale.

NOTE 1: VERV NEAR GROUND LEVEL SEARCHES 

ron curbs, barriers

NOTE 2: AIMED AT WHEEL FATHS, 
AIMED LOW-SEARCHES FOR 
SEVERE CHUCKHOLES

Fig. 3-A - Sistemazione dei sensori per im­
pianta laser a raggi infrarossi, lungo II 
perimetro della vettura, per evitare le col­
lisioni. Si precisa che i segnali vengono 
modulati e decodificati allo scopo di evi­
tare falsi inneschi.

za, questa figura precisa la posizione in 
cui vengono sistemati i sensori laser. Si 
tratta di impianti laser funzionanti a raggi 
infrarossi, che vengono modulati e decodi­
ficati allo scopo di evitare falsi allarmi.

Le unità laser vengono predisposte op­
portunamente, ed orientate in modo stra­
tegico intorno alla carrozzerìa del veicolo, 
in modo che qualsiasi ostacolo o veicolo 
adiacente possa essere avvertito almeno 
da uno dei dispositivi installati a bordo.

Le note 1 e 2 presenti nel disegno sono 
riferite rispettivamente ai sensori molto 
prossimi al fondo stradale (1), ed ai sen­
sori orientati nel senso di direzione ante­
riore e posteriore di movimento (2).

La figura 3-B — infine — rappresenta, 
sempre sotto forma di schema a blocchi, 
un modulo laser facente uso del decodifi­
catore tonale a circuito integrato tipo 567 
PLL, allo scopo di modulare adeguatamente 
il raggio infrarosso. Il fotorivelatore a rag-

Ftg. 3-B ■ Il modulo laser impiega un de 
codilicatore tonale a circuito integrato ti­
po 567 PLL, per modulare il diodo a raggi 
infrarossi.

gi infrarossi riceve a sua volta i raggi mo­
dulati, sempre che sia presente un og­
getto in grado di riflettere i raggi proiet­
tati all'esterno del veicolo.

Una (abelia riportata nell’articolo preci­
sa quali scio le velocità, espresse in mi­
glia orarie, ma facilmente convertibili in 
chilometri orari, per le quali entrano in 
funzione il sistema di reazione alla di­
stanza. il sistema automatico di frenatu­
ra, ed it sistema automatico dl arresto.

Secondo quanto viene precisato alla fi­
ne clellarticolo, l'argomento verrà conclu­
so nel numero successivo della medesima 
Rivista.

BATTERIA ELETTRONICA 
PROGRAMMABILE
(Da «Radio Plans» - N. 361 1977)

Per la maggior parte, le cosiddette bat­
terie elettroniche non consentono che la 
produzione di ritmi semplici, generalmen­
te ad otto tempi elementari, e sempre im­
posti (ad esempio, -twist», «valzer», 
«rock», «rumba», «beguine», ecc.).

Ciò che l’articolo intende proporre con­
siste invece in una batteria completamen­
te programmabile, che esce cioè dai sen­
tieri battuti fino ad ora, ed in grado di 
fornire sedici ritmi diversi, ciascuno a sua 
volta con sedici tempi elementari.

L'articolo, di cui recensiamo per il mo­
mento la sola prima parte, comprende u- 
na versione semplificata, nella quale ven­
gono rispettati i sedici ritmi, ed una versio. 
ne un po' più complessa, che permette di 
.incanalare simultaneamente diversi rit­
mi per quattro, per otto e persino per sei, 
In modo da fornire un ritmo unico costi­
tuito da duecentocinquantasei tempi ele­
mentari.

Lo schema della versione semplificata è 
riprodotto alla figura 4: le due porte 
«NAND» sono collegate tra loro in modo 
da costituire un multivibratore, la cui fre­
quenza di funzionamento dipende dalla 
somma dei valori di R1 e di P1, nonché dal 
valore della capacità C1.

Tramite C2 risulta possibile dividere la 
frequenza, e ciò permette di disporre di 
una velocità del tempo molto lenta, e quin­
di un migliore effetto di programmazione.
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Cloche Grosse

Fig. 4 - Versione semplificata della batteria elettronica programmabile descritta nel­
l'articolo recensito.

lo dei componenti, che consistono esclu­
sivamente in tre circuiti integrati, due re­
sistori ed un condensatore elettrolitico. 
Tutti gli altri componenti sono esterni al­
la basetta.

La figura 6 rappresenta una versione a- 
naloga a quella precedentemente descrit­
ta, ma apparentemente più semplice, gra­
zie a due modifiche.

Esse consistono nell'impiego di un con­
tatore del tipo 7493 per II comando delle 
colonne di memoria, ed in un sistema di 
rimessa a zero del primo contatore.

Il secondo è collegato all'interruttore 
di arresto, che si trova all'uscita della se-

del primo conta-zione di divisione 16 (D) 
to re

Sortie

Qg- 5
n ¡zzai a

memoresSortie BF 
des in^tnmcrrt'si

Rytfme dàsirè

- Rappresentazione grafica sincro 
degli impulsi cosi come risultano

presenti all'uscita per bassa frequenza 
degli strumenti, in funzione del ritmo de­
siderato. delia temporizzazione e della 
frequenza di oscillazione.

Il segnale disponibile all'uscita della se­
zione di temporizzazione pilota il contato­
re del tipo 7493, che — alla propria usci­
ta — fornisce i segnali di eccitazione del­
l'unità di memoria.

Dal lato opposto, alcuni interruttori a 
funzionamento manuale permettono di sce­
gliere il ritmo desiderato, ed In questa 
parte del circuito è stato aggiunto un in­
dicatore numerico a diodi luminescenti, 
che è facoltativo, ma che conferisce al­
l'apparecchiatura un aspetto molto attra­
ente.

Il contatore del tempo è munito anche 
esso di un indicatore a diodi luminescenti, 
che è Invece assolutamente indispensabile 
agli effetti della programmazione, dispone 
di due comandi, di cui uno di azzeramen­
to. ed uno per il ritmo 3/4.

In pratica, per ottenere un ritmo a quat­
tro tempi, il contatore effettua il conteg­
gio da 0 a 15 (divisibile per 4), mentre, 
per un ritmo a tre tempi, il conteggio av­
viene da 0 a 11 (divisibile per 3). Agli ef­
fetti pratici, la rimessa a zero non funzio­
na se non quando i due ingressi dell'uni­
tà RAZ sono al potenziale 1, caso che si 
verifica quando il contatore raggiunge il 
valore 12 (in codice binario pari a 1100).

La figura 5 rappresenta in forma grafica 
la sequenza dei segnali che si sviluppano 
partendo dall'uscita di + 5 V, fino all'usci 
ta a bassa frequenza, attraverso le uscite 
degli strumenti, il tipo di ritmo desiderato, 
la sezione di temporizzazione, e l'uscita 
ad impulsi contrassegnata col numero i

Per questa unità semplificata, l'artico­
lo riporta i disegni del circuito stampato 
sia dal lato delle connessioni, sia da quel-

E’ nata la COAFI
L’associazione dei Costruttori Alta Fedeltà Italiani

Si è costituita a Milano, fra I costruttori di apparecchiature ad alta fedeltà italiani, 
un'associazione denominata COAFI.
Ne è presidente ring. Massimo Romita, vice presidente il Dott. Marco Folonari e 
riunisce le aziende più rappresentative dell'alta fedeltà nazionale.
A.P. SELMIN, CARRÉ, C.B.M. (A.C.), CHARIO, DECIBEL, HI FI GALACTRON INTER­
NATIONAL, HILETRON, ELLE R.P. (Studio HI FI), OUTLINE. STEG, TEKSEL.
Lo scopo principale dell’associazione è di promuovere e diffondere in Italia e al­
l'estero I prodotti di alta fedeltà costruiti in Italia, nonché di favorire lo sviluppo 
dell'industria elettroacustica italiana per una migliore tutela del consumatore.

La segreteria della COAFI si trova a Milanq, in via Larga. .19.
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Fig. fi - Schema deila versione migliorata della medesima batteria elettronica pro­
grammabile. che presenta alcuni vantaggi rispetto al tipo precedentemente descritto

Quando l’interruttore è chiuso, il conta­
tore effettua il conteggio del ritmo da 0 
a 15. e cioè per tutti i ritmi concatenati. 
La sua apertura — per contro — blocca il 
contatore nella posizione in cui era arri­
vato nell'istante dell'interruzione. A par­
tire da quel momento Ja batteria ripete il 
ritmo sul quale è stata bloccata

Anche per questa seconda versione ven­
gono forniti tutti i dati realizzativi, tra cui 
la struttura del circuito stampato da en­
trambi i lati, l’elenco dei componenti, e le 
norme di realizzazione, di messa a pun­
to e di impiego.

I GIRATORI NEI FILTRI ATTIVI 
(Da «Radio Plans» - N. 361 1977)

La sostituzione delle bobine a coefficien­
te di auto-induzione L mediante reti costi­
tuite da componenti attivi e passivi del 
tipo R e C, ad eccezione delle bobine, è 
stata oggetto di studi interessati in nu­
merosi laboratori ed in numerosi centri di 
ricerche.

In questo campo, i giratori costituiscono 
la soluzione attuale di questa tendenza, 
sebbene essa non possa essere conside­
rata totalmente priva di inconvenienti.

Quando si fa uso di bobine di tipo clas­
sico, il loro impiego è semplice, ma si 
tratta sempre di componenti che compor­
tano alcuni inconvenienti, tra cui i princi­
pali sono i seguenti:
1 - Sensibilità ai campi magnetici circo­

stanti
2 - Ingombro notevole per forti valori in­

duttivi
3 - Difficoltà di trovare in commercio il ti­

po esatto di bobina di cui si necessita
4 • Difficoltà di realizzare da sé le bobine 

necessarie, senza ricorrere all'impiego 
di macchine e di strumenti di misura

5 - Difficoltà di determinazione rapida del 
valore induttivo di bobine provviste di 
nucleo.

lutti questi inconvenienti sembrano spa­
rire con l'impiego dei giratori, ma questi 
ultimi presentano a loro volta degli incon­
venienti I principali dei quali sono i se­
guenti:
1 - Minima letteratura tecnica al riguardo.

per cui sono di difficile progettazione
2 - Valore equivalente L dipendente dalla 

frequenza del segnale applicato al cir­
cuito.

3 - Non possono lasciar passare compo­
nenti a corrente continua

4 - Difficoltà di realizzazione di giratori 
«fluttuanti», vale a dire senza alcun ter­
minale da col lega re necessariamen­
te ad un punto di massa o ad un po­
tenziale di massa

5 - I componenti attivi del giratore devo­
no essere necessariamente alimentati, 
e

6 ■ Minore robustezza rispetto ad una bo­
bina classica, in quanto i giratori sono 
circuiti elettronici.

Affinché risultino più chiare dal punto 
di vista didattico le differenze alle quali 
abbiamo accenato, la figura 7 rappresenta 
l'espressione grafica di un giratore, oltre 
a due schemi di principio.

In A è riprodotto lo schema generale di 
un giratore costituito da cinque impedenze 
comprese tra Z1 e 25, associate a due am­
plificatori operazionali, di cui sono stati 
rappresentati gli ingressi e l'uscita.

In B è riprodotto lo stesso tipo di cir­
cuito. ma in questo caso si ottiene mag­
giore semplicità, in quanto le impedenze 
sono sostituite da resistori, mentre la so-

Fig. 7 ■ Rappresentazione grafica di un gi­
ratore, e di due schemi di principio.
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Fig. 8 - In questo schema viene rappresentata l'integralità del filtro considerato con 
i valori di R5: i giratori D2 sono identici a Dì. fatta eccezione per il valore di FI5

la impedenza Z4 è stata sostituita con la 
capacità C.

La sezione C della stessa figura 7 — in­
fine — rappresenta il simbolo schematico 
del giratore, così come è stato concepito 
in base alla simbologia universalmente a- 
dottata.

Proseguendo nell'esposizione didattica, 
l'Autore illustra altri tipi di circuiti equi­
valenti e di giratori, mettendone in evi­
denza i pregi particolari, le curve di re­
sponso, ed i sistemi pratici di impiego, 
a seconda delle circostanze.

Tra i vari argomenti che vengono citati 
rammentiamo la determinazione del valore 
dei componenti in un filtro passivo, la tec­
nica in base alla quale s ¡ottiene l’accor­
do del filtro costituito da due giratori, e 
l’impiego di resistori negativi del tipo 
-FDNR».

A questo riguardo, la figura 8 rappresen­
ta lo schema elettrico del giratore equiva­
lente ad un elemento del tipo «FDNR»', con 
valore degli elementi C ed R, ad eccezio­
ne di R5, che dipendono appunto dall’unità 
« FDNR ».

In questi giratori sono presenti due va­
lori capacitivi collegati ad una linea co­
mune, come nei casi considerati preceden- 
tomente nell'articolo.

Nella conclusione, l'articolo sostiene che 
lo studio presentato rappresenta un con­
tributo molto prezioso per la teoria gene­
rale di funzionamento e di impiego dei gi­
ratori. e per la loro pratica applicazione.

ECONOMICO ANALIZZATORE
Dl SPETTRO
(Da «73 Amateur Radio» -
N. 307 1977)

Chiunque abbia avuto occasione di usare 
un analizzatore di spettro per controllare 
il responso alla frequenza da parte di fil­
tri per bassa o alta frequenza, ne ha cer­
tamente apprezzato la comodità

Infatti, variando le caratteristiche intrin­
seche dei filtri sotto prova, è possibile no­
tare istantaneamente l’influenza che la va­
riazione esercita nei confronti della se­
lettività, del valore delle frequenze di ta­
glio, ecc.

Tuttavia, anche se si usa uno strumento 
professionale di costo molto elevato, e di 
tipo automatico, risulta spesso desiderabi­
le sfruttarne le prestazioni con controllo 
manuale agli effetti della scansione: in tal 
modo, è possibile agire su di un'unica ma­
nopola. che fa variare la frequenza del se­

gnale applicato all'ingresso del filtro, in 
modo da ottenere simultaneamente le va­
riazioni delle caratteristiche di spettro lun­
go l'asse orizzontale di deflessione, cor­
rispondente appunto al valore deha fre­
quenza.

Di conseguenza, mentre si fa ruotare 
manualmente la manopola, è possibile rile­
vare. per ogni determinata frequenza, l'am­
piezza ottenuta in uscita, o — viceversa — 
è possibile ricercare le variazioni di am­
piezza. e rilevare in corrispondenza di qua­
le frequenza esse si verificano.

Questa eventuale possibilità di impiego 
degli analizzatori di spettro dì costo ele­
vato ha dato l’idea di realizzarne una 
versione molto più economica, il cui 
principio di funzionamento è rappresen­
tato alla figura 9-A: se è possibile usare 
simultaneamente uha mano per far ruo­
tare il comando di frequenza del genera­
tore di segnali, ed un’altra per regolare 
il potenziometro collegato alla batteria, 
è praticamente possibile ottenere la rap­
presentazione diretta delle relazioni che 
intercorrono tra ampiezza e frequenza.

Arrestando i comandi in qualsiasi pun­
to prestabilito, è possibile poi usare tem­
poraneamente un nastro di carta appli­
cato sullo schermo dell'oscilloscopio, per 
contrassegnare il valore della frequenza, 
e calibrare quindi l'asse relativo sullo 
schermo fluorescente.

In pratica, è necessario aggiungere una 
prestazione ai generatore di segnali, in 
modo che esso risulti in grado di forni­
re la tensione di controllo orizzontale, 
allo scopo dì rendere il sistema attua­
bile. in quanto si fa ruotare una sola 
manopola.

In altre parole, applicando una tensio 
ne continua di entità variabile ai termi­
nali di ingresso dei circuito di deflessio­
ne orizzontale, è possibile stabilire che 
la tensione può variare da 1 a 9 V, per 
spostare il punto da un'estremità all'al­
tra dello schermo in senso orizzontale. 
Il generatore di funzioni impiega un uni­
co potenziometro da 10 kfì' come con­
trollo della frequenza.

Onesto potenziometro è stato sostitui­
to da una doppia unità anch’esso da 
10 kQ, come si osserva alla figura 9-B. 
! due potenziometri di compensazione 
da 1 kQ per circuiti stampati presenti 
nel circuito consentono la messa a pun­
to della gamma di tensioni che può esse­
re coperta attraverso un doppio potenzio­
metro da 10 kQ, per cui il punto visibile 
sullo schermo del l’oscilloscopio si spo­
sta esattamente dall'estrema sinistra alla 
estrema destra, mano a mano che il ge­
neratore viene regolato attraverso una 
intera gamma di frequenze

Fig. 9-A - Concetto fondamentale per l'allestimento di un sistema 
di scansione manuale, con un unico generatore di segnali ed un 
oscilloscopio.

Fig. a-B - Semplice circuito di adattamento che può essere ag­
giunto ad un generatore di segnali audio nel quale venga usato 
un potenziometro come elemento di controllo della frequenza.
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Fig. 9-C Questo circuito a 
ponte permette di Ottenere 
tm miglior effetto di control­
lo sul punto di regolazione 
nei confronti della scala del 
generatore, quando ia scan­
sione ha inizio attraverso lo 
schema fluorescente dell'o­
scilloscopio

E' possibile però perfezionare questa 
idea, a seconda delle necessità e delle 
caratteristiche delle apparecchiature dispo­
nibili: ad esempio, potrebbe essere utile 
effettuare la scansione dello schermo 
mentre il generatore di segnali viene sin­
tonizzato su di una gamma molto stret­
ta dello spettro totale disponibile, en­
tro una portata prestabilita

In tal caso, una tensione continua di 
valore più elevato applicata al potenzio­
metro di controllo permette a questo 
stesso potenziometro di esplorare la gam­
ma necessaria, mediante una rotazione 
del perno inferiore a quella totale

La migliore soluzione per questo pro­
blema consiste nel fare in modo che il 
potenziometro di controllo faccia parte di 
un ponte di Wheatstone.

In tal caso, il ponte può essere bilan­
ciato nei confronti di qualsiasi punto, ma­
no a mano che si fa ruotare il potenzio­
metro, e la scansione attraverso lo scher­
mo dell'oscilloscopio può avere inizio a 
partire da quel punto

Un circuito tipico di questo genere è 
quello illustrato alla figura 9-C: oltre a 
ciò, rendendo variabile la tensione conti­
nua che alimenta il ponte, è possìbile 
espandere o contrarre l'ampiezza della 
scansione, consentendo analisi molto più 
dettagliate, di qualsiasi tipo di responso 
alla frequenza

ACCESSORIO FOTOELETTRICO
DA BANCO
(Da «73 Amateur Radio» ■
N. 207 1977)

Purtroppo, il nostro organo delia vista 
è costituito da due occhi, che devono ne­
cessariamente convergere su di un unico 
punto, allo scopo di ottenere non soltanto 
ia visione completa di ciò che si osserva, 
ma anche la sensazione della profondità, 
grazie all' effetto stereoscopico

Quando però è necessario disporre di 
un occhio supplementare, allo scopo d: 
controllare ciò che accade in un altro pun­
to, mentre lo sguardo è fisso nella dire­
zione principale, può essere molto utile 
disporre dell'apparecchiatura che viene 
descritta in questo articolo.

Lo schema elettrico di figura 10-A ne 
illustra il principio di funzionamento: la 
fotocellula risulta collegata in serie ad un 
potenziometro, ed ai capi di questa com­
binazione in serie viene applicata una ten 
sione di valore determinato, rispetto alla 
massa.

L'amplificatore operazionale viene usa­
to in quanto esso si comporta esclusiva- 
mente come elemento pilota ad alta im­

pedenza per lo strumento da 1 mA, che 
svolge il compito di indicatore del flusso 
luminoso relativo che colpisce la cellula.

La parola «relativo» è importante, in 
quanto lo strumento in alcun tipo parti­
colare di unità La sua indicazione è solo 
comparativa, e la sua funzione consiste 
ne! rammentare che la luce aumenta o di­
minuisce in un determinato momento

il potenziometro serve invece per con­
trollarne la sensibilità: maggiore è la re­
sistenza, maggiore è infatti la sensibili­
tà del dispositivo. ,

La fotocellula viene montata su due 
coperchi di contenitori per pellicole da 
35 mm, fissati l'uno contro l'altro dal re­
tro, in materiale plastico. Uno dei suddet­
ti contenitori costituisce il corpo della 
sonda, e l'altro invece munito di un foro 
per consentire l'uscita della superfice 
sensibile della cellula.

Facendo uscire 1 collegamenti da un la­
to anziché dal fondo, è possibile fissare 
saldamente la scatoletta cilindrica orien­
tandola verso una sorgente di luce. Un 
secondo contenitore presenta un'apertura 
nel fondo, e viene usato come schermo 

Fig. 10-A ■ Schema del 
dispositivo fotoelettrica 
che può costituire un 
valido aiuto sul banco di 
lavoro, quando è neces­
sario disporre di un -oc­
chio supplementare-

per proteggere la cellula contro le sor­
genti di luce laterali.

Si noti che sono previsti due ingressi. 
uno è per corrente continua, e viene ac­
coppiato attraverso un resistore di iso­
lamento. mentre l'altro è per corrente al­
ternata. e viene collegato attraverso un 
condensatore da 3,3 pF.

Con i valori indicati nello schema, si 
può avere un'idea della sensibilità per 
impieghi generici.

Un diodo fotoemittente eccitato da un 
oscillatore audio è mantenuto in prossi­
mità della cellula determina la presenza 
di circa 0,5 V di tensione audio come 
frequenza di eccitazione, quando l'unità è 
al massimo della sua sensibilità.

Questo dispositivo costituisce un otti­
mo accoppiatore optoelettronico da banco, 
che può essere installato nel contenitore.

Una lampada da 60 W con bulbo di 
colore bianco-latte è in grado di eccitare 
lo strumento da una distanza di circa 3 m. 
cosi come accade nei confronti di una 
normale lampada portatile munita di due 
batterie di alimentazione

Come si nota nei confronti della mag­
gior parte dei progetti, possono tuttavia 
nascere dei dubbi per guanto riguarda il 
funzionamento, soprattutto nei confronti 
di segnali molto deboli. Ebbene, anche 
questo progetto non viene meno alla tra­
dizione, e lo schemino di figura 10-B il­
lustra ciò che accade quando il segnale 
è molto debole.

Supponiamo che la tensione di eccita­
zione a corrente alternata sia scompar­
sa, e che venga sostituita mediante due 
batterie da 1.5 V ciascuna, collegate in 
serie tra loro.

In queste circostanze l’amplificatore 
operazionale non funziona più. in quanto 
sarebbe necessario usare uno strumento 
molto più sensibile (ossia da 50 p.A).

Il diodo collegato in serie allo stru-

Fig. 10-B ■ Quando si la­
vora nei confronti di se­
gnali di debole entità, la 
disponibilità dì questo 
dispositivo supplemen­
tare taciuta l'impiego 
dello strumento.
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mento viene in tal caso usato per con­
sentire il cosiddetto effetto di soglia, in 
modo da neutralizzare anche la più de­
bole indicazione fornita dallo strumento.

Entrambe le unità descritte svolgono 
praticamente la medesima funzione sul 
banco di lavoro, a patto però che si di­
sponga di una fotocellula le cui dimensio­
ni si prestino a questo particolare tipo di 
applicazione.

NUOVO METODO Dl APPROCCIO 
PER I REGOLATORI
Dl COMMUTAZIONE
(Da «Wireless World» ■
Voi. 84 N. 1509 1978)

I regolatori di commutazione, indipen­
dentemente dal fatto che siano del tipo 
ad auto-oscillazione, oppure del tipo a fre- 

I quenza costante, con modulazione della 
larghezza degli impulsi, presentano deter­
minate limitazioni: il contenuto di ondu­
lazione residua ad alta frequenza neces­
sario per il funzionamento del regolatore 
può essere di ampiezza compresa tra 50 
e 100 mV per un livello di tensione con- 

| tinua dì 5 V, e gli eventuali tentativi per 
migliorare questo fattore comportano di 
solito un compromesso.

Ouest’ultimo può implicare un aumen- 
। to della frequenza di commutazione, op­

pure un responso scadente ai transistori, 
o ancora entrambi tali condizioni.

1 migliori regolatori di commutazione 
attualmente disponìbili funzionano ancora 
con un'ondulazione residua di 20 mV, ed il 
tempo di regolazione può essere dell'or­
dine di 50 ms.

Un’idea di particolare interesse è stata 
recentemente sviluppata in questo campo, 
ed il principio è illustrato nello schema 
elettrico di figura 11.

La corrente che scorre attraverso Z, 
produce la tensione necessaria per supe­
rare il ciclo di isteresi del comparatore: 
mano a mano che la capacità C si carica, 
fa tensione di uscita dell'amplificatore 
operazionale comincia a ridursi, facendo 

! in modo che la corrente suddetta cambi 
la propria direzione di scorrimento.

Ciò — a sua volta — determina l’effet­
to di commutazione da parte del compa­

ratore. Il procedimento è quindi del tipo 
ad auto-sostenimento.

L'amplificatore operazioinale può funzio­
nare con una corrente di uscita di 40 mA 
per cui è ammissibile una massima varia­
zione della tensione di uscita di 5V da 
picco a picco.

Per consentire una correzione della cor­
rente di 10 mA, FU deve avere il valore 
di 230 fi. mentre — per consentire una 
correzione della medesima entità nei 
confronti della corrente che scorre attra­
verso Z4, L4 deve avere un valore fisso 
di 45 uH, che corrisponde alla frequenza 
di funzionamento di 25 kHz.

Partendo dal presupposto che C3 abbia 
un valore dì 330 pF, I valori di R2. C2 ed 
R4, devono essere rispettivamente di 580 
il. 8.200 pF. ed B.B il.

Per qualsiasi condizione di ingresso o 
di carico di uscita, l'ondulazione residua 
è compresa entro un valore massimo di 
4 mV efficaci, mentre gli impulsi di sovra­
tensione di uscita presentano l’ampiezza 
massima di 40 mV da picco a picco.

E' però possibile ottenere migliori pre­
stazioni per quanto riguarda l'ondulazione 
residua, migliorando ulteriormente il bi­
lanciamento del ponte, vale a dire ren­
dendo minimi i valori della capacità pa­
rassite. e migliorando ulteriormente la di­
sposizione per quanto riguarda le con­
nessioni di massa.

In un prototipo realizzato dagli Autori, 
questi fattori esercitavano una notevole 
influenza sulle prestazioni del regolatore 
In pratica, l'ondulazione residua del rego­
latore di commutazione in uscita si ridu­
ce di 26 dB, mediante il sistema di alimen­
tazione diretta,

Infine, combinando il sistema di alimen­
tazione diretta con lo sfruttamento dei 
principio della reazione negativa, è prati­
camente possibile progettare un regola­
tore di commutazione che presenti le se 
guenti prerogative:
— Ondulazione residua estremamente 

bassa, nonostante l'impiego di una 
bassa frequenza di commutazione, e di 
componenti di filtraggio di dimensioni 
minime.

— Elevato rendimehto. grazie proprio al 
basso valore della frequenza di com­
mutazione.

Antenna 
Amplificata 
Per interno

Banda V

PIDEl 
clcctronic—'

— Riceve tutti 1 canali delle TV private 
— Non richiede alcuna installazione

Fig. 11 ■ Schema proposto da WW pw ia realizzazione di un nuovo tipo di regola 
tore di commutazione.
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— Una frequenza di commutazione ragio­
nevolmente costante entro un'ampia 
gamma delle temperature di funziona­
mento.

— Ottimo effetto di regolazione.
— Amplificazione dell'ondulazione resi­

dua. che consente l'impiego dì un com­
paratore estremamente insensibile.

TECNICA DI PROGETTAZIONE 
DEGLI AMPLIFICATORI
DI POTENZA PER BF
(Da «Wireless World» -
Voi. 84 N. 1509 1978)

Nelle due precedenti puntate di questo 
stesso articolo sono stati già chiariti al­
cuni concetti fondamentali, basati sull'af­
fermazione secondo la quale i metodi dì 
progettazione di un amplificatore di bassa 
frequenza possono variare a seconda del 
tipo di applicazione, e non possono asso­
lutamente essere ridotti ad una serie di 
regole.

Per l'esattezza, nell’articolo pubblicato

D

Fig. 12 • In -A» schema a blocchi dell'amplificatore fondamentale sul quale si basa il 
ragionamento oggetto della prima e della seconda parte dell'articolo: in -B» rappre­
sentazione vettoriale del sistema di controllo della fase. In -C- i punti b e c sono 
positivi rispetto ad e; in »D» rappresentazione grafica del diagramma di Nyquist, ed 
in -E» forma normale del medesimo diagramma, traccialo in funzione di un asse 
immaginario.

nel numero di Marzo di questa nota rivi­
sta inglese era stato spiegato che. consi­
derando trascurabile la distorsione per non 
linearità, la funzione dì trasferimento per 
un amplificatore a reazione fornisce tutte 
le informazioni inerenti al responso alla 
frequenza, al responso di fase, ed al re­
sponso ai transistori.

In linea dì principio, quindi, tutto il la­
voro teorico di progetto potrebbe essere 
svolto attraverso la scelta dì strutture cir­
cuitali e di valori tali da determinare l'ot­
tenimento della funzione di trasferimento 
voluta.

Tuttavia, si tratta di un metodo di ap­
proccio noioso ed inflessibile per la mag 
gior parte dei progetti di amplificazione» 
e ciò rende notevolmente preferibili altre 
tecniche di elaborazione.

In questa terza puntata, la prima affer­
mazione consiste nel fatto che il diagram­
ma di Nyquist viene in pratica raramen­
te tracciato dai progettisti dì amplificato- 
ri, sebbene esso costituisca il miglior pun­
to di partenza per l’ottenimento dei risul­
tati più soddisfacenti.

Per maggior chiarezza, la figura 12-A rap­
presenta io schema a blocchi dell'ampli­
ficatore nei confronti del quale viene ef­
fettuato l'intero ragionamento; la rete «fi" 
rappresenta il circuito di ingresso, nei 
quale il segnale viene applicato tra i pun­
ti -c» e «e», mentre il resistore che unisce 
il punto «c» con il punto «b- dell'amplifi­
catore costituisce il percorso di reazione 
negativa. La tensione di ingresso propria­
mente detta viene quindi applicata tra i 
punti »a» ed «e», e la tensione di uscita, 
applicata al carico, è disponibile tra 1 ter 
minali «b» e «e». Si noti che entrambi i 
punti contrassegnati -e» sono collegati 
a massa.

La sezione B della stessa figura rappre 
senta il diagramma di fase relativo a que­
sto circuito, tracciato in modo convenzio­
nale, e. per semplicità, si parte dal pre­
supposto che la rete «fi» determini una 
certa attenuazione, senza però alcuno sfa­
samento.

La sezione C della stessa figura 12 rap­
presenta il diagramma di fase del circui­
to, tracciato in conformità al sistema pre­
feribile sostenuto da Scroggie, nel quale 
i punti del diagramma sono contrassegna­
ti con lettere in modo da corrispondere 
ai punti dello schema a blocchi, ciò che 
rende inutile l’impiego dì frecce e di sim­
boli relativi alla tensione.

Con entrambi gli schemi, se lo si pre­
ferisce. ! intero diagramma di fase può 
essere supposto in rotazione, convenzio 
nalmente in senso anti-orario.

In tal caso, le distanze verticali tra le 
estremità del diagramma di fase rappre­
sentano i valori istantanei della tensione

Ne deriva che, nell'istante rappresen­
tato dalla posizione angolare del diagram­
ma illustrato in C i punti «b» e «c» risul­
tano positivi al punto -e».

La lunghezza dei vettori di fase, natu­
ralmente, rappresenta il picco corrispon­
dente, o. se lo si preferisce, il valore ef­
ficace della tensione. Entrambi i diagram­
mi illustrati rappresentano le condizioni 
che si manifestano nel circuito di figura 
12-A nei confronti di una sola frequenza, 
ed il diagramma può essere considerato 
come derivato da una serie di diagrammi 
di questo genere, in grado di coprire l'in­
tera gamma delle frequenze di funziona­
mento.

La posizione di «c», illustrata in tratteg­
gio nella sezione D della figura, è riferita 
essenzialmente al diagramma di Nyquist: 
normalmente, tuttavia, le quantità rappre­
sentate nel diagramma non sono tensioni, 
bensì valori dì guadagno, e vengono ot­
tenute dividendo tutte le quantità del dia­
gramma di fase di cui alle sezioni B. C e D 
per V'.

Il suddetto diagramma è quindi nella 
sua forma normale, come appare nella se­
zione E sempre di figura 12.

Nei confronti delle frequenze più basse, 
particolarmente quando il guadagno è 
maggiore di quello previsto, la ten­
sione di reazione rappresentata ad esem­
pio da ec> è approssimativamente uguale 
in ampiezza alla tensione del segnale di 
ingresso c,a, per cui il guadagno dell'am- 
plificatore sì approssima al valore di f/fi.

Dopo aver citato i criteri di progettazio­
ne adottati da Nyquist. l'articolo esamina 
la stabilità condizionale, le relazioni che 
intercorrono tra il guadagno e le curve 
che esprimono la fase dei segnali col va­
riare della frequenza, ed alcune applica­
zioni pratiche, destinate però quasi esclu- 
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sitamente ai veri e propri progettisti di 
amplificatori, che non si limitano cioè al­
la sola realizzazione ma anche al cal­
colo del valori dei componenti, in tunzio- 
ne della potenza effettiva di uscita, della 
sensibilità di ingresso, e della linearità.

IMPIEGO DEI CRISTALLI LIQUIDI 
PER L’INDICAZIONE ELETTRONICA 
Dl CARATTERI ALFANUMERICI 
(Da «Le Haut Parleur» -
N. 1631 1978)

Anche questo articolo che recensiamo 
fa parte di una serie sebbene nelle pre­
cedenti puntate siano stati considerati e- 
sclusivamente argomenti a carattere di­
vulgativo, probabilmente già noti alla mag­
gior parte dei nostri Lettori

In questa particolare occasione, vengo­
no analizzati i principi di funzionamento 
dei dispositivi elettro-ottici di indicazione 
a base di cristalli liquidi nematici, ed in 
particolare l’effetto di diffusione dinamica 
della luce, l’effetto di campo, e lo sfrutta­
mento di questi princìpi fondamentali.

Il fenomeno della diffusione dinamica 
della luce è stato soperto da Heilmeier 
nel 1968, ed ha dato luogo ad una nuova 
serie di studi sul cristallo liquido. Il prin­
cipio intrinseco di funzionamento è illu­
strato alla figura 13.

La tensione applicata al cristallo liqui­
do è continua o alternativa ma di frequen­
za bassa, in modo che gli ioni presenti 
iniettati nel cristallo liquido possono tran­
sitare da un elettrodo all'altro, ed indurre 
quindi un movimento cellulare all’interno 
della sostanza liquida.

Le due sezioni della figura citata rap­
presentano entrambe le funzioni speculare, 
e di riflessione diretta nei confronti del­
l'occhio dell'osservatore.

Per quanto riguarda invece l'effetto di 
campo, il fenomeno si basa sull'orienta­
mento collettivo delle molecole, e sulla 
variazione di questo orientamento ad ope­
ra di un campo elettrico.

Un bi-rifrazione o una rotazione del pla­
no di polarizzazione dovuta all'anisotropia 
ottica del mezzo viene indotta elettrica­
mente tramite l'anisotropia dielettrica. 
Questo effetto è alla base dei due tipi 
principali dì procedimenti dì visualizzazio­
ne, normalmente sfruttati per l'allestimen­
to di indicatori alfanumerici

Dopo ¡'esposizione di queste nozioni 
fondamentali, che spiegano fenomeni for­
se non noti a tutti, l'articolo passa ad 
alcune considerazioni tecnologiche, costi­
tuite dagli elementi didattici che chiari­
scono il sistema di visualizzazione che 
può essere realizzato facilmente tenendo 
conto dei principi teorici recentemente 
sviluppati.

Si dispone praticamente di una cellula 
trasparente costituita da due armature, 
che supportano altrettanti elettrodi che 
vengono resi conduttori mediante ossido 
di stagno.

Le parti conduttrici sono in contatto di- 
:etto con il cristallo liquido, e l'assensa di 
una differenza di potenziale tra questi e- 
lettrodi fa sì che un raggio di luce che at­
traversa le cellule fornisca una linea di 
diffusione entro un cono di asse nella di­
rezione del raggio, e di un semiangolo alla 
sommità, di valore compreso tra 5 e 10:.

Se poi si applica una differenza di po­
tenziale continua o a bassa frequenza di 
qualche volt a partire da un valore mini-

Fig. 13 ■ Filetto di diffusione dinamica della luce attraverso un indicatore alfanumerico 
a cristalli liquidi.

ino di soglia, si ottiene la comparsa di e- 
lementi di diffusione, nel senso che la lu­
ce incidente viene diffusa in avanti entro 
un cono di semiangolo alla sommità di va­
lore compreso tra 30 e 40

Tuttavia, esistono alcune difficoltà che 
limitano l'espansione dì questa tecnica. 
In pratica, la durata non è un parametro 
noto con molta precisione, ed il tempo di 
responso è molto elevato, in quanto l'ef­
fetto della diffusione è un effetto mecca­
nico piuttosto lento.

L’articolo prosegue poi elencando gli 
sviluppi più recenti dei dispositivi a cri­
stalli liquidi che fruttano l'effetto delia bi- 
rifrazione controllata elettricamente, e con­
clude affermando che il sistema di ripro­
duzione di dati alfanumerici mediante cri­
stalli liquidi presenta indubbiamente enor­
mi vantaggi rispetto a tutti gli altri siste­
mi fino ad ora escogitati, compresi cioè I 
diodi fotoemittenti, i sistemi a filamento, 
(tubi, «Nixie»), a fluorescenza, ecc

MOLTIPLICATORE
Dl TENSIONE FUNZIONANTE 
SENZA TRASFORMATORE 
(Da «Le Haut Parleur» -
N. 1631 1978) .

I circuiti elettronici che implicano per 
il loro regolare funzionamento la disponi­
bilità di due tensioni di alimentazione sim­

Fiy. 14 ■ Schema elettrico dui convertitore senza trasformatore, che permette rh otte­
nere due tensioni di alimentazione simmetriche rispetto a massa, partendo da un'uni­
ca sorgente di tensione continua.

metriche rispetto a massa, sono oggi mol­
to numerosi grazie all'impiego di partico­
lari tipi di circuiti integrati.

Parallelamente, i progressi tecnologici, 
soprattutto nel campo dei dispositivi ad 
effetto dì campo, si traducono in una di­
minuzione del consumo di energia che a- 
pre la porta all'alimentazione mediante 
batterie, oppure mediante accumulatori al 
nichel-cadmio, a bassa capacità, che risul­
tano interessanti nonostante il loro rendi­
mento piuttosto basso.

Che siano costituite da pile o da bat­
terie, queste sorgenti di alimentazione so­
no però piuttosto costose, in quanto la lo­
ro sostituzione influisce sensibilmente sul 
costo di esercizio dell'apparecchiatura a- 
limentata.

In questi casi, è possibile però ricorre­
re ad un circuito elettronico che, senza 
impiegare trasformatori, permette di di­
sporre di una doppia alimentazione sim­
metrica rispetto a massa, utilizzando una 
sola sorgente di tensione continua, come 
si osserva nello schema elettrico di figu­
ra 14.

Il trucco consiste nell'impiegare un mul­
tivibratore del tipo astabile, che risulti In 
grado di trasformare in corrente alternata 
la corrente continua fornita dalla sorgen­
te principale dl alimentazione, contrasse­
gnata E nello schema citato T5 e T6 co­
stituiscono infatti il suddetto multivibrato­
re. i cui segnali di uscita, tramite R5 ed
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R6, vengono prelevati dai rispettivi collet­
tori, per essere poi applicati rispettiva­
mente alle basi delle coppie di transisto­
ri T1/4 e T2/3.

In serie alle basi di questi stadi sono 
presenti dei resistori da 39 kil (R1/2/3/4), 
aventi il compito di limitare la corrente di 
base per ottenere un adeguato effetto di 
protezione nei confronti dei quattro semi­
conduttori, di tipo complementare. Infat­
ti, come si noterà, 11 e T2 sono del tipo 
•p-n-p», mentre T2 e T3, in contatto diret­
to tra loro, forniscono il potenziale cen­
trale, vale a dire il potenziale che corri-^ 
sponde alla lìnea comune di massa. Dal 
collettore di T1 viene invece prelevato il 
potenziale positivo, mentre dal collettore 
di 74 viene prelevato il potenziale nega­
tivo.

Entrambe le uscite simmetriche preve­
dono una capacità di filtraggio. C1 e C2. 
del valore di 22 p.F. che permette di livel­
lare la suddetta tensione continua, otte­
nendo praticamente le medesime presta­
zioni che si ottengono con una doppia ali­
mentazione a batterie.

Per quanto riguarda la tecnica realizza­
tiva, la figura 15 riproduce la struttura del 
circuito stampato, vista dal lato delle con­
nessioni in A, e da quella dei componenti 
in B II supporto a circuito stampato pre­
vede complessivamente cinque terminali 
per connessioni esterne, e precisamente i 
due terminali per l'applicazione della sor­
gente unica di tensione continua, ed i tre 
terminali, di cui uno per la tensione posi­
tiva, uno per la tensione di massa ed uno 
per la tensione negativa.

Fig. 15 - Lato dei collegamenti stampati in rame (A) e dei componenti (B) del circuito 
stampato su cui può essere montato il dispositivo di cui alla figura 14.

A

• ( y

LO 4 HI SONO

Modello di punta e di classe interamente 
transistorizzato. Con 5 stazioni 
preselezionabili (3 in FM e 2 in AM)

- Mod. IC675
-Code: ZG/690000

AUTORADIO STEREO 
RUBY

DATI TECNICI
- Gamme di ricezione: AM 520 1620 kHz

FM 87 1 04 MHz
- Potenza d'uscita: 4 W
- Impedenza d'uscita: 4 <>
- Preselezione di 3 programmi FM

e 2 programmi AM
- Selettori toni alti/bassi; mono/stereo
- Regolazione sintonia e volume
- B ¡lanciamento canali
- Alimentazione: 12 Vc.c.
- Dimensioni: 170x130x42

W.L. la sigla che vince
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Ecco la gamma rinnovata
degli oscilloscopi

TECNICHE ELETTRONICHE AVANZATE S.a.s.

4as.«3o
: DBMS

H2 64 
Commutatore elettronico 
a 4 canali.

HM 312 
5”-10 MHz -5mV 
Doppia traccia.

HM 512
5"-40 MHz-Smv. Doppia 
traccia. Linea di ritardo Y. 
Base tempi ritarda bile.
Hold-ott variabile.

HM 307
3"-10 MHz -5 mv.

HM 812 
S"-40 MHz -5mV 
Doppia traccia. 
Tubo memoria. 

Linea dl ritardo Y.

HM 412
5"-15 MHz -5mv. Doppia 
traccia. Base tempi 
ritardabile.
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CONSULENZA SELEZIONE
R ADtOTV UFI ELETTRONICA

I LETTORI
Cl SCRIVONO

In considerazione dell’elevato nu­
mero di quesiti che ci pervengo­
no, le relative risposte, per lettera 
o pubblicate in questa rubrica ad 
insindacabile giudizio della reda­
zione, saranno date secondo l’or­
dine di arrivo delle richieste 
stesse.
Sollecitazioni o motivazioni d'ur­
genza non possono essere prese in 
considerazione.
Le domande avanzale dovranno 
essere accompagnate dall’importo 
di lire 3.000* anche in franco­
bolli a copertura delle spese po­
stali o di ricerca, parte delle quali 
saranno tenute a disposizione del 
richiedente in caso non ci sia pos­
sibile dare una risposta soddisfa­
cente. Non si forniscono schemi 
di apparecchi commerciali.

* Per gli abbonati l’importo è 
ridotto a lire 2.000.

di P. SOATI

Sig. MATTE) G. - Firenze
Sui Relè

Il relè non è altro che un congegno 
elettrico che tramite una piccola potenza 
d'ingresso comanda, ad una certa distan­
za, una notevole potenza di uscita, ‘tutto 
o niente. Il relè elettromagnetico è costi­
tuito, nella torma elementare, da una ho 
bina su un nucleo magnetico che quando 
è eccitata attrae un'ancora di materiale 
magnetico mobile che è perciò in grado 
di aprire o chiudere i contatti detti di 
potenza. Il reed relè è invece costituì lo 
da un tubetto di vetro contenente in ge­
nere azoto. L'apertura e la chiusura dei 
contatti, in questo caso, si ottiene me­
diante una bobinetta od un nucleo ma 
gnatico posto esternamente al tubetto 
stesso I relè elettronici si basano ovvia 
mente sull'impiego di componenti o di 
circuiti elettronici i quali possono sosti­
tuire od anche conservare il relè elei 
tromagnetico.

Si tratta comunque di un argomento 
che è comunemente trattato in ogni buon 
testo di elettrotecnica

Per rispondere al suo quesito preciso 
che le caratteristiche più importanti dei 
relè elettromagnetici sono le seguenti: 
bobina, tensione di lavoro (in continua od 
in alternala), corrente di attrazione, cor­

rente di distacco, potenza assorbita. Con­
tatti di potenza, tensione massima di la­
voro (continua od alternata), corrente, 
massima di lavoro, numero di contatti a- 
perti a riposo, numero di contatti chiusi 
a riposo, numero di contatti di scambio.

Nel campo delle attività industriali al­
tre caratteristiche importanti relative ai 
relè sono: numero di cicli, cioè aperture 
e chiusure, che il relè può sopportare in 
media durante la sua vita. Ripetibilità. 
numero dei cicli eseguibili nell'unità di 
tempo. Temperatura ambiente, massima 
e minima di lavoro. Esecuzione, chiusa 
aperta, antideflagrante. Posizione di mon­
taggio. verticale, orizzontale, universale. 
Dati antichoc, cioè il grado di insensibi­
lità agli urti. Dati anti G. che servono a 
definire il grado di insensibilità alle ac 
colorazioni. Rumorosità, da attribuire agli 
scatti di chiusura e dì apertura. Rimbalzi 
dei contatti, che dopo una certa serie di 
aperture e chiusure danno luogo ad im­
pulsi spurii serripre causa di disturbo. 
(figura 1).

Sig. F. COPPOLA - Salerno
Segnali acustici ed amplificatore voce per 
imbarcazioni

Esistono in commercio diversi tipi dì 
apparecchi per segnalazione acustiche ed 
amplificazione della, voce di facile instal­
lazione anche a bordo di piccole imbar­
cazioni

Fig. 2 - Apparecchiatura elettronica per l'emissione di segnali acustici ed amplifica­
zione della voce della Electronic Design.

Fig 1 - Relè di commutazione 15, per cor­
rente continua e corrente alternata a due 
o tre contatti di scambio (G.B.C serie 
XE).

La figura 2 si riferisce, ad esempio, alla 
BELL-TRONIC, apparecchiautra elettronica 
per segnali acustici ed amplificazione del­
la voce che viene fornita completa di 
una tromba esponenziale e di un micro­
fono.

Essa è costruita in due versione di­
stìnte
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Fig. 3 - Amplificatore lineare per le 
200 W. con tubi MARCONI TT21

gamme radioamatori della potenza di uscita

1") amplificatore della voce e corno di 
segnalazione.

2°)amplificatore della voce, corno di se­
gnalazione e campana elettronica ma­
nuale automatica, realizzata secondo 
le norme internazionali.

Ulteriori informazioni al riguardo po­
trà richiederla a mio nome alla ELEC­
TRONIC DESIGN. Via Storia. 32 - Genova.

Sig. D. BARBAGELATA - Chiavari 
Amplificatore lineare 3,5 -e 28 MHz

In figura 3 è rappresentato lo schema 
di un interessante amplificatore lineare 
in grado di fornire la potenza di 200 W 
su tutte le gamme radioamatori ed in cui 
sono stali impiegati due tubi della serie 
H21 detta Marconi,

Il valore dei principali componenti è 
il seguente:
F!1 = 1000 fi, 2W: R2 = 100 il. 1/2 W. 
R3 = 100 O. 1/2 W
Impedenze: RFCl = RFC2 = 2,5 mH 
C1-C2 = 0,01 iliF, 500 V, disco ceramico: 
C3-C4 = 0.03 pF, 500 V (3 x 0,01 pF. di­
sco ceramico): C5 = 2500 pF. 2500 V;
C6-C7 = 2500 pF; C8 ~ 18 + 200 pF: 
C9 = 500 pF; C10 30 - 500 pF

Per calcolare I dati del circuito a pi 
greco, ed avere utili informazioni su altri 
circuiti del genere, anche di maggiore 
potenza, le consiglio di richiedere, a mio 
nome l’opuscolo LINEAR AMPLIFIER DE­
SIGN, alla MARCONI ITALIANA, Via Co- 
melico, 3 ■ 20135 Milano.

Anche altri lettori interessati a que­
sto genere di argomento potranno avan­
zare alla ditta in questione la stessa ri­
chiesta.

Sig. GENNARI D. - Napoli
Ricevitore surplus E 404 N

Il ricevitore In suo possesso faceva 
parte del complesso radiogoniometrico 
fisso E 404 N. in dotazione aH'aereonau- 
tica italiana attorno al 1939 ed anni se­
guenti. Era costruito dalla SIEMENS S.A.

In figura 4 riporto lo schema di prin­
cipio del ricevitore in questione, e dietro 
Invio del solito importo di lire 3.000 pos­
so farle pervenire lo schema generate. 
Se. come mi sembra di capire dalla sua 
lettera, è in possesso dell'intero comples­
so completo di telai e dei relativi comandi, 
potrà richiedere l'invio della descrizione 

Fig. 4 - Schema di principio del ricevitore relativo al radiogoniometro del surplus SIEMENS E 404 N.
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costituita da una cinquantina di pagine 
più ventina di schemi a P.S. ELECTRONIC. 
Via T. Marchisio, 7A/11 - 16166 GENOVA- 
OUINTO, inviando l'importo di lire '¿0.000.

Sig. D. SARACENI Bari
Tecnici specializzati in energia solare

E' pensabile che il pìossimo secolo pas­
serà alla storia come il secolo della con­
quista dell'energia solare. Come ha di­
mostrato la recente mostra di Genova, 
l'Italia dovrà lare il possìbile per non re­
stare indietro. E" comunque certo che an­
che da noi. ci si muove in questo senso 
con una certa serietà d'intenti.

In considerazione di ciò. è evidente che 
il personale specializzato in detto settore 
nei prossimi anni sarà molto ricercato 
Tenuto però presente che un tecnico do­
vrà avere per lo meno ima preparazione 
media superiore, pui mantenendosi il più 
aggiornato possibile sull'argomento che 
le sta a cuore, le consiglio innanzi tutto 
di terminare il suo corso di perito elei 
trotecnìco.

Circa le sue osservazioni debbo dirle 
che quando si apre il discorso sulle ra­
diazioni che, provenendo dallo spazio, col­
piscono il nostro pianeta, ci si riferisce 
prevalentemente a quelle che hanno ori­
gine solare. L'energia che ci arriva da! 
Sole e quantitativamente enorme: si è in­
latti calcolato che essa sia circa 170.000 
volle maggiore di qualsiasi altra fornici 
di energia creata, sotto qualsiasi forma, 
dall'uomo.

Infatti è stato possìbile stabilire che 
ogni metro quadrato di superficie terre­
stre riceve dal sole un'energia la cui po­
tenza è valutabile in 1,5 kW la qual'cosa. 
grosso modo, corrispondente a 10 mi­
lioni di chilocalorie, ossia una quantità 
di calore fornita da un gran numero di 
quintali di carbone. Se si tiene conto 
dell'andamento della superficie terrestre, 
della sua uniformità e dell'illuminazione 
da parte dei raggi solari si giunge alla 
conclusione che l'energia ricevuta dalla 
Terra si aggira per l'appunto sui W kW, 
energia che purtroppo allo stato al tin.de 
delle nostre conoscenze non è possibile 
sfruttare in quantità apprezzabile. Quando 
si pensi, però, alla trasformazione che 
è verificatosi nel campo della radiotec­
nica ha il 1940 ed il 1950. col passaggio 
dai tubi elettronici ai semiconduttori, si 

possono avere fondale speranze che an­
che nel campo dello sfruttamento dell' 
energia solare la tecnologia avrà presto 
qualcosa da dire.

Sig. CORTI D. - Novara
Tubi intensificatori di immagini

Quando si dice che certi animali, come 
ad esempio il gatto ed altri a vita not­
turna. vedono al buio si vuole semplice- 
mente affermare che questi esseri rie­
scono a vedere ad un livello di intensità 
luminosa che per noi c per le macchine 
fotografiche corrisponde al buio.

Esistendo attualmente alcuni dispositi­
vi elettronici che invertono la situazione, 
ai quali è stato dato il nome di intensi­
ficatoti d'immagine. che ci permettono dl 
vedere gli oggetti ad un livello di illu­
minazione tale per cui anche i suddetti 
animali notturni non vedono assolutamen­
te nulla

Fig. 5 Tubo intensificatore d'immagini 
con piastra in libra ottica alle finestre 
d'ingresso e di uscita.

La figura 5 ad esempio si riferisce ad 
un tubo di questo tipo munito di piastra 
in fibra ottica alle finestre d'ingresso e 
di uscita mentre la figura 6 dà dei par 
ticolari dettagliati.

Comunque, per avere informazioni più 
precise ed abbondanti, poiché l'argomento 
è piuttosto complesso ed ovviamente non 
può essere trattato su questa rubrica, Le 
consiglio di richiedere, a mio nomo, al 
signor Lodovico Cascianini. nostro colla­
boratore, presso la Sezione ELCOMA, 
Philips S.p.A., piazza IV Novembre, 3 ■ 
20124 Milano, l'opuscolo 100 - Note di 
applicazione - Riprese TV in ambienti 
scarsamente illuminati

Fig. 6 ■ Particolari dettagliati del tubo in- 
tensificatore d'immagini di cui alla fig. 5.

RICHIEDENTI VARI
Radiodiffusione e televisione

Sullo spettro radiofonico non si rileva 
alcuna importante modifica: il gruppo ita­
liano su 1115 kHz. in qualche località, è 
disturbato dalla stazione sovietica di 
Kalìngrad che trasmette con una potenza 
di 100 kW. Su 246 kHz trasmette la sta­
zione turca di Erzurum.

Per quanto concerne le stazioni tele­
visive di discreta potenza, da notare la 
messa in opera di Marsiglia, sul canale 
29, con potenza di 1000 kW PAR, di Cler­
mont-Ferrand, canale 22. potenza 700 kW 
PAR e di Parthenay, canale 55, potenza 
300 kW PAR. ovviamente si tratta di sta­
zioni francesi.

la l'tiura 7 si riferisce ad un muno-

Fig. 7 - Monoscopio irradiato dai le Sta­
zioni delia «Jordan felevision Corpo.- JTV

' TTEMBRE 19 78 687

tin.de


Fig. 8 - Immagine televisiva della «Ra­
dio Telefis Eireann» RTE.

scopio irradiato dalle stazioni della Gior­
dania Jordan Television Corp JTV, P.O. 
Box 1041. Amman) e la figura 8 ad un 
altra immagine della stazione irlandese 
(Radion Telefis Eireann, Donnybrook, Du- 
blin 4).

Sig. F. GALLI - Livorno 
Preamplificatore a valvole 
per pick-up magnetico

Per aumentare la sensibilità del suo am­
plificatore a valvole ed utilizzarlo in unione

Fig. 9 ■ Schema elettrico di un amplificatore a valvole da abbinare ad un amplificatore 
pure a valvole, da 30 W, per pick-up magnetico.

ad un pick-up magnetico le consiglio di 
realizzare il circuito di figura 9 la cui 
sensibilità di circa 3 mV d'ingresso per 
un'uscita di 0,55 1/ (naturalmente alla fre­
quenza di 1000 Hz), e che deve essere 
connesso ad un carico non inferiore ai 
50 000 il che si addice pertanto all’ingres­

so del suo amplificatore.
Tutti i valori sono stati riportati diret­

tamente sullo schema (della R.C.A.); quel­
li dei resistor! in ohm. quelli dei conden­
satori In microfarad. I resistori devono es­
sere del tipo 0,5 VJ, ± 10%, i condensa 
tori per 400 VL.

SALONE INTERNAZIONALE 
DELLA MUSICA
E HIGH FIDELITY

7-11 Settembre 1978 
Fiera di Milano
P.zza Amendola (Porta Meccanica)

INVITO
Sconto di L 500 ai lettori di:

SELEZIONE
Presentando questo tagliando interamente compilato 
sul retro alla BIGLIETTERIA si ha diritto all'acquisto 
di un biglietto di ingresso al prezzo ridotto 
di L 1.000.

/llitalia
Overseas Buyers Program

ORARIO
Giorni feriali: 9,30 - 18,30
sabato e domenica: 9,00 ■ 18,30
lunedi 11 settembre giornata riservala agli operatori

Ne è vietata la vendita (ari. 34 D P R. 640 
del 26/10-1972)

Da presentare alla RECEPTION

COGNOMF

NOME

DITTA O ENTE DI LAVORO

INDIRIZZO □ DELLA DITTA C PRIVATO

C.A.P. CITTA NAZIONE

a) PRODUZIONE b) COMMERCIO
LJ Ingegnere □ Importatore
□ Tecnico □ Grossista
□ Designer □ Riparalore

c) UTILIZZAZIONE
LI Amatoriale □ Impresario
1 1 Compositore □ Ingegnere
1 1 Direttore di sala (teatro, cinema, □ Insegnante

musical hall, discoteca, ecc.) □ Musicista
□ Editore □ Organizzatore di spettacoli
□ Giornalista □ Tecnico

d) Altre attività (da precisare), e) Avevate già visitato II SIM?

n Si
□ No

INTERESSATO A:

□ □ □ □ □ □
STRUMENTI alta MUSICA AUDIO OM CB VIDEO
MUSICALI FEDELTÀ INCISA PROFESSIONALE SISTEMI



Stazione di saldatura
a temperatura controllata

elettronicamente con
punta in acciaio

di lunga durata

Tecnica ERSA sempre attuale

1 sr1



TE 50 è costruito secondo 
la tecnica più avanzata
Il saldatore ha la potenza massima di 50 W. 
La stazione ERSA TE 50 comprende un 
saldatore, una unità elettronica e un supporto 
di saldatura.
La punta del saldatore mantiene costante la 
temperatura prefissata con trascurabile 
discesa solo durante la saldatura.
La regolazione fine della temperatura 
garantisce saldature ottime lavoro razionale 
anche per saldature in rapida successione.

La temperatura è variabile tra I 150° e
I 400° C, con regolazione continua. Si ottiene 
la temperatura di 350° in soli 34 secondi.
La punta a lunga durata è di acciaio e può 
fare almeno 2,5 milioni di saldature senza 
essere sostituita. Non é indispensabile 
usare le leghe di stagno contenenti rame 
quale protettivo della punta Essendo a lunga 
durata non viene intaccata dallo stagno 
usuale e non si incrosta.

Il supporto A 6 è consigliato sia per il 
saldatore TE 50 come pure per tutti i sal­
datori della serie ERSA MULTITI? 230.
Il supporto può essere montato sopra la 
stazione di controllo oppure a lato, secondo 
necessità

I comandi elettronici sono completamente 
transistorizzati procurando In tal modo 
sicurezza di lavoro e lunga durata. Sono 
montati su un quadro modulare e perfetta­
mente inseribile. Il diodo led luminoso 
sul frontale della stazione indica quando il 
regolatore eroga corrente al saldatore

Questa stazione di controllo garantisce 
regolazioni calibrate della temperatura. La 
temperatura da regolare é ben visibile 
sul quadrante, tramite manopola di regola­
zione quindi facile da modificare



Il saldatore, con il suo cavo termo isolante e 
flessibile resistente al calore, é stato 
concepito per assicurare saldature precise 
senza troppa fatica
Il saldatore a bassa tensione con doppio 
isolamento dalla rete pesa solo 25 gr. 
(senza cavo) e la distanza tra l'impugnatura 
e il punto di saldatura è di soli 60 mm
Il sistema di comando dell'impianto è 
completamente transistorizzato e montato 
su quadro modulare.

Il saldatore è collegato alla stazione di 
controllo con connettore a ghiera che 
assicura un contatto efficiente ad ogni 
variazione della temperatura.
La presa di terra del connettore ha una impe­
denza di 200 Kohm è in grado di evitare 
che eventuali cariche elettrostatiche si 
scarichino; ciò protegge da ogni danno i 
componenti sensibili come ad es. i MOS.

La punta di lunga durata, la saldatura 
razionale e rapida, l'eccellente qualità della 
saldatura e i previssimi tempi di riscalda 
mento rendono la saldatura con TE 50 ERSA 
eccezionalmente economica
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Valori Comparativi tra la curva di riscalda­
mento di un saldatore con temperatura 
non controllata e quella della ERSA TE 50:
Temperatura di saldatura ■■■■ 340° C
Tempo per il riscaldamento 32 s
Saldatore non controllato
Temperatura finale = 400° C
Tempi di riscaldamento
sino a 340“ C = 252 s
sino a 400° C = 612 s

Valori comparativi di 100 SALDATURE su 
circuiti integrati con saldatori a temperatura 
non controllata a ERSA TE 50:
Temperatura di saldatura 340° C
Abbassamento della temperatura 
nessuna caduta di rilievo 
Saldatore non controllato
Temperatura finale - 400" C
Caduta della temperatura 74° C

Valori comparativi di un test di fusione 
tra un saldatore con temperatura non 
controllata e ERSA TE 50.
TE 50
Temperatura di saldatura 
Caduta della temperatura 
nessuna caduta di rilievo 
Saldatore non controllale 
Temperatura finale 
Caduta della temperatura 
Tempo di recupero

= 340"C

400" C
109° C

= 302 s

* (Montaggio di misura: sonda di temperatura sonda di misura a circa 5 mm dalla punta)



Caratteristiche tecniche:
Saldatore
Pofenza
Tempo di riscaldamento
Peso senza cavo
Cavo

Tensione
Stazione di controllo
Gamma di regolazione

Cavo
Tensione
Diodo indicatore

50 W
34 sec. (350° C)
25 gr.
cavo termoisolante 
di 1,5 m
24 v c. c.

150 .. . 400° C 
continua
2 m
220 V
LED rosso

Codici originali
504 ED Stazione a temperatura controllata
504 CD e saldatore con punta ED oppure CD
504 BD oppure BD e supporto per saldatore
500 ED Saldatore con punta ED
500 CD Saldatore con punta CD
500 BD Saldatore con punta BD
503 Stazione elettronica a temperatura 

controllata ERSA TE 50
A 06 Supporto per saldatore A 6

Corpo riscaldante con punta lunga durata

= smussatura sui due lati
501 ED
(punta in acciaio)
a richiesta

Considerazioni sull 'Economicità'

• smussatura sui due lati
501 CD
(punta in acciaio) 
a richiesta

= a punta
501 BD
(punta in acciaio) 
a richiesta

Attribuendo a una punta normale (con cui si fanno 100.000 saldature) il prezzo simbolico - 1, si osserva 
che la punta a lunga durata ha il prezzo più o meno = 5 però fa 2.500.000 saldature. Il calcolo economico è 
semplicissimo: il prezzo è cinque volte, ma la resa è venticinque volte maggiore.
Ciò significa che la saldatura fatta con punte a lunga durata costa la quinta parte di quella con punta normale, 
ed é migliore.

ERSA TE 50

/706 I Printed in W.-Germany

- Temperatura costante anche nel caso di saldature in rapida 
successione

- Punta in acciaio lunga durata, controllata, (2,5 milioni di saldature) 
che non ha bisogno d’essere sostituita

- Stazione di controllo completamente transistorizzata, e modulare
- Saldatore a bassa tensione con doppio isolamento e con cavo 

termoisolante e flessibile
- Saldatore concepito a misura d’uomo
- Impianto di saldatura economico

Distribuzione
G.B.C. Italiana S.p.A.
V iale Matteotti, 66
I-20092 Cinisello Balsamo (Milan)
Right of alteration reserved



vendita presso tutte le sedi GBC - IVA compresa

MINI RICEVITORE FM
Alimentazione'. 9 Vc.c.
Frequenza: 88 — 108 MHz
Sensibilità (a 6 dB S/N): 1 pV
Tensione d'uscita segnale: 240 mV 
KS100

£ 5.500 £7.300

MICROTRASMETTITORE FM
Alimentazione; 9 Vc.c.
Gamma di frequenza: 88 + 108 MHz
KS200

MANIPOLATORE PER COMANDI 
TV-GAME
sia in senso verticale che orizzontale
Potenziometri: nù 2 da 100 lei
Dimensioni: 40x40x25
Peso; 25 g

KS"9 £5.900

MILLIVOLTMETRO CON VISUALIZZATORE 
A CRISTALLI LIQUIDI
Alimentazione; 9 Vc.c
Portata scala: 200 mV
Resistenza d’ingresso; 10 MO
KS210

£53.000
TV - GAME
Alimentazione: 12 Vc.c.
Consumo: 60 mA
Giochi: 4 B/N
KS120

£42.500

MILLIVOLTMETRO CON VISUALIZZATORE 
A LED
Alimentazione: 5 Vc.c.
Portata scala: 200 mV
Resistenza d’ingresso: 10-12 MQ
KS220 ”

£43.000
MISCELATORE AUDIO DUE CANALI
Alimentazione: 9 + 20 Vc.c.
Fattore di amplilicazione: = 1
Impedenza d’ingresso: 1 MO 
Impedenza d’uscita: 300 Q 
KS130

£5.500 £17.500

AMPLIFICATORE STEREO 15 + 15 W
Alimentazione: 24 + 30 Vc.c.
Impedenza d’ingresso: 150 kO
Sensibilità d’ingresso: 100 mV /
Impedenza d’uscita: 4-8 0 >
KS230

INDICATORE DI LIVELLO D’USCITA A LED
Alimentazione: 12+ 15 Vc.c.
Sensibilità: 0,1 Veti per accensione 1° Lea 

1,2 Veti, per accensione di 
tutti i Led

KS140

ALIMENTATORE STABILIZZATO 12 V - 0,5 A
Tensione entrata; 220 Vc.c.
Tensione uscita: 12 Vc.c. ± 0,3%

£10.900

KS250

£7.500
TIMER PER TEMPI LUNGHI 
Alimentazione: 9+13 Vc c. 
Tempo regolabile: da 40 sec.

a 1 ora e 30 min
Corrente max sui contatti relè; 5 A 
KS150

£8.700
TIMER FOTOGRAFICO
Alimentazione: 9 Vc.c
Corrente assorbita: 100 mA
Regolazione tempo: 1 + 99 sec
Corrente max sui contatti relè: 5 A 
KS160

£12.300

GENERATORE DI ONDE QUADRE 
Circuito di elevate caratteristiche 
elettriche, produce un'onda quadra dai 
fianchi molto rapidi, adatta per la'verifica 
della risposta in frequenza degli 
amplificatori audio.
Alimentazione: 12+12 Ve a. con 

presa centrale a

Corrente assorbita; 7,5 mA y «J 
KS330 "

OROLOGIO DIGITALE 
Alimentazione: 220 Vc.a 
Frequenza di rete: 50 Hz 
KS400

£21.000

500



OGNI PROBLEMA HA LA SUA SOLUZIONE

16 soluzioni per 16 problemi

datore
cl°l* p«r I« 
'n® maan**

TUNER 600
depuratore di commutatori

ANTISTATIK-SPRAY 100 
antistatico

KONTAFLON 85 
lubrificante a secco

ISOLIER-SPRAY 72 
olio isolante

POSITIV 20 
lacca fotocopiatile

VIDEO-SPRAY 90 
dissolvente

POLITUR 80 ;j 
lucido .al silicone *'

LÖTLACK SK10 
lacca saldante

KONTAKT WL 
sgrassante

FLUID 101 
idrorepellente

KONTAKT 61 
antiossidante

KONTAKT 60 
disossidante

SPRÜHÖL 88 
lubrificante

grafite per tubi

Distribuzione:

G.B.C.
italiana

Viale Matteotti 66 Cinisello Balsamo (Milano)



certi 
oscilloscopi 
da 15 MHz 

costano più 
di L. 800.000

La nostra alternativa 
é il nuovo OS250B
■> G0ULD ADVANCE
L. 550.000
e lo garantiamo 2 anni
DC - 15 MHz 
2 canali 
sensibilità 2 mV/cm 
schermo 8x10 cm 
sincronismo TV 
funzionamento x-y

Le Vostre esigenze si fermano a 10 MHz? La nostra alternativa è il nuovo OS245A, 
stessa qualità Gould Advance, stessa garanzia di 2 anni, ancora più conveniente: L. 435.000
La GOULD ADVANCE costruisce Oscilloscopi da oltre 15 anni. Ne ha già venduti decine di migliaia, 
esportandoli in tutto il mondo. Il motivo di tale successo? Negli Oscilloscopi GOULD ADVANCE 
si combinano perfettamente l'alta qualità ed il giusto prezzo. Per tante esigenze, tanti modelli diversi:

OS245A

OS250B

OS260

0S1OO0B

10 MHz - 2 canali - schermo 8x10 div 
sensibilità 5 mV/div - sincronismo TV 
funzionamento xy - molto compatto

15 MHz - 2 canali - schermo 8x10 cm 
sensibilità 2 mV/cm - sincronismo TV 
funzionamento x-y

15 MHz - DOPPIO RAGGIO - EHT 10 KV 
schermo 8x10 cm - sensibilità 2 mV/cm 
funzionamento x-y

20 MHz -■ 2 canali - 8x10 cm - 5 mV/cm 
trigger automatico -■ linea di ritardo 
sincronismo TVL e TVF - x-y

OS1100

OS30D0A

OS3300B

OS4000

30 MHz - 2 canali - 8x10 cm - 1 mV/cm 
trigger automatico - trigger delay 
linea di ritardo ■ single sweep - x-y

40 MHz - 2 canali - 2 basi dei tempi 
tngger aulom. linea di ritardo 8x10 cm 
5 mV/cm (1 mV/cm fino a 10 MHz)

50 MHz - 2 canali - 2 basi dei tempi 
trigger autom e composito - linea di ritardo 
5 mV/cm (1 mV/cm fino a 10 MHz)

Uno strumento innovativo:
OSCILLOSCOPIO A MEMORIA DIGITALE
1024x8 bit -■ intervallo minimo 550 ns

TUTTI I MODELLI HANNO CONSEGNA PRONTA

Per maggiori inloimazioni. otferte. dimostrazioni TELEFONATE O 
SPEDITE IL TAGLIANDO A LATO al Distributore esclusivo per I Italia: 

elettronucleonica s.P.a.
una gamma completa di strumenti elettronici di misura

MILANO - Piazza De Angeli 7 - Ini. (02) 4982451
ROMA - Via G. Segato 31 - tei. (Ufi) 5139155

SE
I. 9

,7
beiettronucleonlca S.p.A.

/ TAGLIANDO VALIDO PER
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| ! I ricevere un'oficrta del Modello ...............
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Nome e Cognome ...... ..........................................................

Ditta o Ente ................... ..............................................

I Indirizzo ...................................................................................



Si S

A che serve, da una cassetta, farne un'altra?
Serve a tutti gli scopi per i quali occorre una trascrizione.

Per esempio, come sottofondo per un Orano recitato, 
per un messaggio, per un commento al pezzo musicale, per studio, 
per diletto, per tutto.

Distribuito in Italia nei migliori centri HI-FI.
Sigla 20/7001-00. Prezzo consigliato L 185.000 IVA esclusa.

l'unico radioregistratore al mondo 
funzionante con 2 cassette.

MUSIC AIR
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